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lUpponcndo VS.Illuftrifs. in me qualche noti zìa delle co- 
. fé di Comacchio, che in qùefto tempo fonai oggetto del- : 
la comune curiofità , efìge con l’autorità , che ne tiene, e. 

I Tenta rita rdo , i m iei fentimenti fopra certa Scritta ra con- ; 
cernente quello affare,, e publicata in forma di Lettera "con le 
(lampe di Roma aggiungendo, che mentre in quella fi framifehia 
molto del negozio di Ferrara , benché dipendente da principi del. 
tutto diverfi, io non debba tralafciare difuggerire a VSUlluftnfs. . 
qualche cognizione anco di quello. - -rr:-n ’ 

' -, : v > Veramente fubito,che mi capitò fotto.gli occhi quella (lam- 
pa , abbondante di equivoci, & afferzioni opj>ofte non tantoalla 
Verità, che alle ragioni ddllmperio, e della Serenifs.Cafa d’Eile, 

& alla ftima della medefima : mi parve ben meritevole di uni rif- 
pofta,che a capo per capo, e numero per numero mettefle in chia- 
ro rinfuffiftenza di quella per difinganno del mondo. Pureraen-^ 
tre linftanza autorevole di VS. Illuftrifs. non mi permette; quel 
tempo, che richiederebbe una così minuta operazione, le dirò in; 
riflrettoquello che mi occorre , fenza curarmi di citare .Autori , e 
Leggi, maflimamenteferivendo a VS.Illuftrifs. che èMaeftra, e 
non volendo io adoperare fe non conclufioni Legali trite , c poco f 
bifognofe d’autorità, che le confermino, riferbandomi però^uan-* 
do VS. lllma lo defideri, a dargliene anco più diftinto ragguaglio* 
e a comprovar tutto colle citazioni più autentiche, e puntuali . 

L’Autore fi fa lecitocon la propria adendone , & anche alle 
volte con Io (Ira volgimento di una parola, che fii caduta dalla: 
pennadiqualcheScrittore, di togliereLrfède alla comune degl’ . 
Illorici più autorevoli anco alle Scritture autentiche degli al- 

trui Archivj . Quella forma di feri vere, fp» ben’ io, che non fa for- 
za nè a.' VS, Illuftrifs. , nè a qua Iunqueehefli amante della verità . 

E benché nella perdona , che ha fcrittocoftì, fteonofea non man- 
care nè la notizia , nè la facondia , vedendofi nel (ùo modo di fcri- 
yere una jnefauftaforgente di erudizionù tuttavia sVccorgerà 
VS. Illuftrifs/,- che il detto Scrittore o dalla forza del. gènio , o 
dalla necellìtà di foftenere l'altrui impegno, odalk violenta d’ai- 

A 2 tre pai- 
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tre pallio ni deve eflere flato perfuafo a fcrivere nel modo , che gli ; 

è piaciuto, ornando più tofto, che convalidando quello j che in/ 
quello genere è flato altre volte con infupcrabile fona, & evi- 
denza di ragione fuperato . . 

:o Mà per entrare nell? argomentò , lo non credo mal, xKé li 
polfa ordire alla S. Sede la tela di un Dominiodi mille anni , almei 
no fopraComacchio," quantunque membro dell’Efarcatov anzi, 
che non fe ne polla nè purè raggruppare u n filo : perchè fe voglia* 
no difeorrere delle primiere ragioni della Chiefa , certo è, che 
non ne ba mai avuta alcuna dì propria, perchè la Chiefa fu fonda* 
tadaCriflodenza Regno temporale, e tutto il Dominio d’Italia 
eia allo jr&di Cefare . Ond' è, che nè meno può principiarli il con- 
to dalle Donazioni dell* Efarcato fatte alla Chiefa da Pippino. Re 
di Frància, eda Carlo. Magno fu o figliuolo , prima che quelli folfe 
creato Imperatone, perchè fpettando l’Efarcato all’Imperio Gre- 
co, nompoterono que'Piiincipi efercitarne liberalità a pregiudi- 
zio de^teipériovcaidorèvaneftituirft , quantunque con T’armi 
Vavefferov indicato dalle mani d’ Adolfo Re de’ Longobardi , che 
l’avara occupato. 1 i! ‘ vv 1 

E febbene allora per l’A poli alia di Leone Ifaurico , e di Co* 
ftantino Copronimo fuo figliuolo Eretici Iconoclalli, e nemici 
della Chiefa , lì ritiralfero dalla loro ubbidienza molti Popoli 
dltaliàconfappoVazione di Papa Gregorio, che li alfolvè dal 
giuramento di fedeltà :Stgon. de Rcg. Ita I.L ib. $ . miriti. ji$. non per 
quefto dove vano mancare gli Stati all’Imperio , i quali non pof- 
Cono dilfiparfi o dillraerfi per qualfifia colpa degflmperatori . 

Ma nè meno le dette Donazioni di Pippino, e Carlo rifpctto 
aComacchio ( ciò, che Mede gli altri luoghi ) ebbero alcun* ef- 
fetto , mentre Cornacchie reftò ìempre pretto i Red’Italia^valen- 
dofene di Frontiera cohtròi Greci, iqualinelfAnno $o$. tempo, 
in cui Pippino figliuolo di Carlo Magnavi teneva fua Guarnigio- 
ne, come Re d’Italia, fecondoilrapportodi Adelmo, olia Ade- 
maro ne gli Annali di Francia ,tentaronodi lbrprendeflo^ ma ih* 
rono refpinti : Ecco le parole del citato Autore. ClaJJìs Cohjian- 
tinopoli métta, primo ad Palmatiatn, deindè Veneti am appulja e fi; 
Cumq ; ibi byemaret , pari ejus C omachm bifttlàm acce flit , commiffo - 
qut prétio contra Prafidium, quodinea difpofitum eraty'viSla atcf; fu- 
gata in Veneti am recejjit . Pux antimoni tlajjì praerat, cuna de pace 
■ - **- inter 


òitSr Frcmcos , & Grxcos conflituenda apud Pìpìnum Rfgem moltreL 
tur &c. Dal che fé ne deduce, non fuffiftere ciò, cheli fupponede’ 
Greci ,iche tencaflero di levare Comacchio alla Chiefa , che non 
l'aveva, ma bensì a* Franchi, che lo poflede vano, e co' quali èra 
accefa la Guerra. ’ ; “ di 

Tanto è ciò vero , che la S. Sede contando poco (opra le Do- 
na7Ìoni>di;Pippino , e Carlo Magno ,come inutili , ha folo gettato 
il fuo primo fondamento del Dominio temporale nella pretefa 
Donazione di Lodovico il Pio, regiftrata perciò ne' Decreti di 
Graziano C ap. Ego Ludovicus ; dittine. 73. , e nelle (uccelli ve de 
gli Ottoni, d’Arrigo il Santo , e d’altri Imperatori ; ma perconfti- 
tuire un* attuale Dominio, non pare a mio giudizio , che ciò fi pdf- 
Tatuando non fi provi accoppiato il poffeffo,fenza del quale non 
trapaffa il Dominio , e lenza di cui le Donazioni, come ineffectua- 
te, preferitte, e logorate dal tempo, reftano di niun valore, ole 
polle riori giunte col poffeflb prevalgono alle prime ,giufta l’Orà- 
colo delle Leggi, fendo veriffimo, che i Regnile le Provincie s’ac- 
quiftano col tempo, che li rende legitimi, come all’ incontro fi 
perdono , fe per lungo tempo fi refta di pofiederli . - Che fe l a cofa 
lòffe differentemente, e baftalfero allaS. Sedete Do nazioni , anr 
corchè non abbiano avuto effetto , e non abbiano l'alfiftenza dell’ 
attuai pofleflo , converrebbe lafciare,<!> confegnare allamedefima 
la Sardegna , la Corfica , Adr i a, Mantova, 1 Venezia ,lffria , e tanti 
altri Stati comprefi in dette Donazioni , ma che peròaonJpottno 
pretenderli , perchègoduti > e poffeduti per luughiffimò tedipo da 
altri j anzi dovrebbero renderfete tributarftutti i Regni deferisci 
dal P. Giacomo Gretfero nel fuo Comerrtariolo de ImptrttèMtoy 
J{egum &c. in Sedem ^poftclicùmmunificetìtm, perchè anticàméùtè 
Te le conftituirono tali per pietà 5 l’iffeffo, che dire quali tutta 
l’Europa. I* :.jt . ;• 1*. -./a' 1 

Al che riflettendo TAnrore della Serittóia per giuftificarfté 
il pofleflò della Chiefa fino da* primi giorni y e da’priim anni poco 
dopo la fuddetta pretefà Donazione df Lòdovièo, adducèdueco- 
£c, l’una la Lettera di Papa Giovanni V 1 IL, che feri véndo àBè* 
rengarioDuca del Priuli nell’Anno 875». lo ricerca difua atfìften- 
za. contro iComacchiefi per poterli ridurre all’ ubbidienza di Ste- 
fano Vefcovo di Comacchio , ut ipfm curarn DuiatUs retinereì fe- 
curus 0 e per poterli punire come ribelli , e contumaci a* comandi 

Papali: 


Papa li : Ne cen^mi^quem bis annis tranf iflis duobus exinde per di di- 
mus y & ifliti satini perdamus ; c l’altro è il Farro, che narra il Doge 
Andre&toandolo nella Cronica di Venezia dell’Anno 88 i.avve- 
fiutogBadoaro , che fpeditoa Roma dal DogeGio: Participazio 
fuo Fratello per impetrare in dono dal fuddetto Papa Gio: Co- 
marchio in aumento della Tua Signoria, fu aflalito da Marino a do- 
ra Conte* che in buonafrafe anche d’allora vuol dire Proprieta- 
rio ,. non Governatore di Comacchio , che fattolo prigioniero 
l’obbligò con giuramentoa defiftere dalla dimanda . 

? Ma a buon conto mi pare, che fi principii dal non pofieflb, 
cioè da fatti negativi del poffefTo ; perchè rifpecto alla Lettera ( fe 
pure è vera) fa conofcere, che il Papa non era conofciuto per 
Sovrano ’da’Comacchiefi, tanto lontano, che vi fignorcggialfe. 
Puòbpn’eflere , che il Pontefice appoggiane a quel Vefco vo la cu- 
ra del Ducato per xutrometterfene a polfeffo j ma , che ciò avelie 
effetto, è da provarli > anzi più tofto il contrario rifulta dal Fatto. 
EquantoalCenfo, non fi può di qui fare illazione al Dominio, 
perché altro è il dominare Città, altroèefigereilCenfo, che pa- 
gano le Città, come ben’ offe r va Herman. Conring, de Finibus Im- 
pera lib. h Cap. lo. Fol. 1 1 $. ». 5. c. 1 o. Verità, che fi cava ad evi» 
denza dalla fi effapretefa Donazione di Lodovico, in cui fi ago- 
gnano alla $. Sede, i Cenfi foliti , che erano a pagarfi da’ Ducati 
Tofcaoi, eSpoletanUl. Palazzo de’ Re Longobardi ; e pure i det- 
ti ducDucatinonionocppiprefi in detta Donazione. 

. Rifpetto poi al Fatto di Badoaro: Se Marino comandava 
come Conte in Comacchio, e tale lo era anco al riferire dello Sto- 
rico allegato dallo. Scrittore: èpurfegno,chenon vi comandava 
il Papa,; Nèpuòdirfi, chedaciò s’inferifca, cheiVenezianiri- 
conofceflèroil Diritto del Pontefice in Comacchio, a cui perciò 
facevano ricorfo per impetrarne liberalità 5 perchè fe pure allora 
la. ricercarono 3 fcà: flato per troyareunodiquei titoli , e patro- 
cini! , che cercò Pippino per trasferire dal capo di Ch ilderico Rè 
iòpra il fuo la Coronade^ Franchi^ spoichè peraltro è certo , che 
dipoi nonebbero'quefto riguardo, mentre fenza ricercare il Papa 
forpreferoComacchioj e dopo incendiato l’abbandonarono. 

> Più tofto da più rincontri trafpira , che la S. Sede non pofle- 
deva fe non poco o nulla de’ Stati, che fi decantano a lei donati , e 
che erano transferiti in altri, così acteftandolo e con lettere Papa» 
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li» econrifpofte de’Cefari al tempo di Gio: Vili, e diGio:IX. il 
detto Herman. Conring. lib. i.Cap. io .Fai. lo^.n.io.&Fol.ioj. 
tt.f.&feqq. 

Anzi per molti Documenti è manifefto , che Comacchio fu 
concedo ad altri , e fu in potere d altri , replicandoli, che dell’ An- 
no 848. o fia del 8 5 4. gl’ Imperatori Lottario , e Lodovico lo do- 
narono ad Ottone d’Elte , come atteftano il Pigna , il Rodi , il Fer- 
ri , e TUghelli nell’Italia Sacra con altri , poco giovando l’Invetti- 
va ftrepitofa , che viene fatta contro il Pigna , creduto principale 
Autore del rapporto, per fcreditarne la verità $ perchè nell’Ar- 
chivio Eftenfe fe ne conferva il Diploma di quegl’ Imperatori in 
carta pergamena, ed in caratteri antichi. Oltre di che qualun- 
que inverifimilitudini, che fi pollano aggruppare, maflìme confi- 
denti in negazioni, come fono le prelenti , non devono fnervare 
1 autorità di tanti Iftorici , che fenza veruno interelfe ragionevole 
iì prefume, che abbiano cavati i loro ferirti da vere, epofitive 
notizie .... 

S’aggiunge pure un Teftamento elìdente nell’Archivio Du- 
cale di Modana del Marchefc Almerico d’Efte , fatto in Ferrara a* 
tempi di Ugone , e Lottario Re d’Italia , ed cftratto dall’Archivio 
della Chiefa di Cervia 1 Anno 1130. citato pur’ anche da Pelle- 
grino Prifciano ne gli Annali Manufcritti , nel quale fi vede , che 
Comacchio era del detto Marchefe Almerico da un legato , che fa 
alMonaftero di S. Apollinare con quelle formali parole : ^4lias 
autemres noflras qu<e (dice il tetto del Teftamento) in nojlro Ter- 
ritorio Comaclo babere vififumus &c. ad Monafierium S. cipollina* 
ris relinquirms . . * 

Anzi in quei medefimi tempi l’Imperatore Lottario , che 
forfè teneva in Comacchio qualche retto d’effetti , e fenza dubbio 
Sovranità di Dominio, a preghiere di Adelardo Vefcovo di Reg- 
gio , donò a V idone Vefcovo di Modana molti beni colà, fecon do 
la teftimonianza del Sigoti. de Regn. hai lib . 6, Non effendo per 
allora tanto certi i Domimi , che non fotte ro di quando in quando 
' foggetti a mutazione , fenza che mai patta fse il pottetto di Comac- 
chio in S. Chiefa , mentre fempre continuò pretto gl’ Imperatori , 
e Re d’Italia, oapprefso i fuoi Vafsalli : fi ha per teftimonianza 
delBiond, nel lib.ff. de Geftis Venetorum , che Adelberto Figlio 
del Re Berengario pofsedeva Comacchio, e comandava a quei 
- Popoli: 
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Popoli?: Xomacknfmm 'Nti'uìgìo (fono parole di quello Storico) 
quod illì baud quaquam tenue babebant , .fremi mare latrocitiiis tene • 
bat infeftum : id cum Veneti diutius pati non pofjent , nec 'vellent , in Co- 
maclum detati , oppidum primo impetu captum , & nave? fimut C orna - 
clenfium incender unt. 

Si fa , che Adelaide avendo fpofato Ottoneil Grande gli 
portò in Dote il Regno d’Italia , che era Tuo , e godè finché vite 
all’Anno 999. l’alto Dominio di Comacchio; e non può negarli, 
cheavendo la medefima Imperatrice del 969. unito al Monaftero 
di S, Salvatore di Pavia, il Monaftero della Pompofa, che era del- 
la Giurifdizione della Chicfa Ravennate , Ottone IIL fuo Figlio , 
& erede della pietà materna l’Anno 100 1. reintegrò laChiefadi 
Ravenna con donarle il Territorio di S. Apollinare da lei conti» 
imamente tenuto , e poteduto in con feguenza di tal Donazione * 
come ultimamente ha riconofciuto la Sac. Rota in rnllius Prapofi 
Pompo f. fìve Cornaci Jurifà. 21. Martii 1708. cor. /(. D. D. 
Moline* , di modo tale , chepofiedendo allora 1 * Imperatore Ra* 
venna, non oftanti le Donazioni , com'èmaida prcfumerfi , che 
la Chiefa foflfe intromelfa in quel meno a poteder Comacchio ? 

Federico L Imperatore del 1 177. deferì vendo i confini di 
Comacchio , riconofce per fuo quel Contado , e concede a quei 
Popoli ampliflimi Privilegi , come dal Diploma dato in Ravenna , 
e riferito dal Ferri nella fua Iftoria ; particolarmente , che niuno 
pofla intrometterli in potete dc’loro Beni, nè da loro efigere tri* 
buto , fodro , o qualfifia altra gravezza . . , 

E lo fteffo fece pur'anche Arrigo VL fuo Figliuolo , fe fbflc 
vero quello, che fi dice da Roma , che dichiarala il Circondario 
di Ferrara , incuicomprefe Comacchio : il che fa vedere, che in 
quel tempo Comacchio non era della Chicfa , ma bensì dell* 
Imperio . 

Federico IL anch’egli riconobbe Comacchio per ragione 
Cefarea , e fpecifìcando i fuoi confini lo dichiarò di fuo fpezial 
Demanio , cioè di Dominio riferbato alla fua Corona Imperiale • 

Da lì ad alcuni anni fi diedero i Cornacchie!! a Guido da Po* 
lenta Signore potente in Ravenna , come appare dalnftrumento 
con Ma ndato del Popolo fatto in pieno arengo Communi s Civitatis 
Lomacli , dove conftituirono dueProccuratori ad eligendumVu 
rum nobilem P. Guidonem quondam Domini Alberici de Polenta in 
; . ' fuum 
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fuumperpetuum Domìnum] ac fyBoremtotius Civìtatis , ac di (ir i- 
RusComacli ; con dargli mero , e mifto imperio. 

Ma riconofcendo i Cornacchie!! più legitimo , e foave il pri- 
miero Dominio de’Principi d’Efte , atteda il Rolli nell’Idorie Ra- 
vennati , che tutto quel Popolo ritornò in potere di quelli dell* 
Anno 1 2$j. Il che redò confermato con un'altra dedizione , In- 
flrumento , epoffdTo , chefeguirono nell’Anno i$2 5.avendodi 
«uovo iComacchiefi nel pieno loro Confeglio eletto iMarcheft 
d’EdeSignori di Ferrara per loro Patroni , dandoli , o per meglio 
dire, redimendoli il primiero totale Dominio della Città, e del- 
le Valli col mero, e milto Imperio. Nè vale a dire, che fé gli Eftenfi 
avevano le Inveftiture , non avevano bifogno della Dedizione 
de Popoli , perchè quale è quel Principe quantunque legitimo, 
che ricufi il ritorno de'PopoIi alla fua ubbidienza ? 

Da quanto fi è detto fino adora ognuno può chiaramente 
comprendere , che in tutto il detto decorio tempo la S. Sede non 
ebbe mai Dominio, e molto meno poffeffo di Comacchio, ma ben- 
sì, che l’ha Tempre avvtoo l’Imperatore direttamente ,o media- 
tamente ne’fuoi Vaflalli : Ciò forfè derivato, perchè o le Donazio- 
ni non potevano fuffiftere a pregiudizio dichiavevaDirirtone* 
Stati donati, o per non offendere i Sudditi , che avevano ragione 
di Demanio , o per altre cagioni imperfcrutabili nella ofeurità di 
Secoli tanto remoti, badando il non ufo delle Donazioni, e l'inofw 
fervanza di tempo così lungo , valevole fenz’altro titolo a difen- 
dere chi ha pofledutoj o perchè veramente le dette Donazioni noti 
erano pure & aflolute $ ma condizionali , e con la riferva della 
Sovranità Imperiale , come evidentemente rifulta dalle claufule 
appofte in dette Donazioni : ivi . Salva fuptr eofdem Ducatus no- 
Ora in omnibus Dominatone , & ilio-rum ad noflram partem , & Fi- 
Lii nojìri fubjeftione ; per le quali il Thefaur. in una fua erudita De- 
cifione la 3. riferita dall’ abEcclef obferjforen . modra , che dette 
Donazioni quantunque fatte alla Chiefa Romana foggiacciono 
tuttavia alla Sovranità Imperiale , mafiìme riflettendo alle confir- 
mazioni concede di tempo in tempo a’ Pontefici da’ fuccdfivi Im- 
peratori , che denotano Autorità rimada ne’ ftefi! Imperatori fo- 
pra le Città , e Stati donati, perchè farebbe dato fuperfluo il chie- 
dere le confirmazioni , fe tutto l’intiero Diritto folfe dato transfe- 
. rito nella Chrefa . Herman, Conring. lib. 2. Cap. 2 1 .fol. 454. • 

" £ Di 
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Di qui fu, chene'tempiluddetti grimperatori non odami 
le dette Donazioni ( fc pure quedo nome di Donazioni con tanta, 
facilitàufatofi può dare alle Carte, che codi fono allegate) man- 
tenevano i Tuoi Me/fi fino in Roma a giudicare le Caufede’ Popo» 
li, come fu convenuto con Ottone giuda il Documento, che ne 
rapporta Herman. Conring, lib . i. Cap. x. Fol. $].& jeqq. a fegno , 
che dice il Sigonio nell’Anno 5175. lib. 7. de Reg. Ical. & fané 
quamquam Italia a Rege , eodemq; Imperatore , & a Romano Potitifi - 
ce tenebatur , non eadem erat auBoritas . Pontifex Romani , Raven* 
nam, & Ditionesrelìquas tenebat auBoritate magis quam Imperio , 
quòd Civitates Pontificem , ut Reipublicx Principem , Regem 'vero ut 
Summum Dominum ìntuerentur,atq;ei tributa, obJequiaq;pr<£ftarent. » 

E perciò gl’imperatori di quando in quando moderavano 
le Donazioni 5 c chi era loro donatario , o invedito da dfi di Città 
comprefe nelle dette Donazioni, era riconofciuto,comefi dove- 
vasi quell’autorità, ed imperio, che gli veniva trasfufa dal Sovra- 
no , con piena olTervanza , come fc folte dato l’Imperatore , nel di 
cui luogo era fod imito. In fatti Ottone Primo, detto il Grande, 
dopo la di lui Donazione fatta (fe pure ella fu fatta) nell’Anno 
$61. riformò di molto la detta Donazione, poiché affignò al Prin- 
cipe Beneventano quel Ducato , & a’ Principi Capuani, Napoli, e 
Salerno, e la Campania con la Lucania . Sigon. d. Ann.<?73. lib. 7, 
e pure quelli erano Stati contenuti nella fua pretefa Donazione . ; 

Ottone HI., tedtmoniolo defio Sigonio nel medefimo Iib.7^ 
dell’ Anno $$y. Ravenna fuit Sic. & ibi Malatefiam quemdam 
( Germanum nonnulli fui fje perhibent ) Feudis aliquot in Romandiola 
boneftavit , a quibus nobilis MaUteJlarum Familia in bunc. ufq; 
diem &c. 

Nell’ Anno 1 1 80. in circa Bologna, Imola, Faenza, Ferrara, 
e tante a ltre dell’ Efarcato fi confideranno da le per libere , men- 
tre con le altre Città di Lombardia li confederarono contro Fe- 
dorico Primo fenza il Papa, e dipoi con la mediazione di Aleflan- 
dro III. condefceferoad una fofpenfioned’Armi, alla quale fuc- 
cedè la celebre Pace di Codanza, in cui furono dichiarate libere 
fenza alcun vincolo o foggezione al Papa , folo dipendenti dall' 
Imperio . 

Per conclufione delle quali verità meritano troppo d’eflerc 
oflfervati due Privilegi ultimamente riferiti dal Sig. Fonta nini alla’ 

pag. 386. 
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pag. 3 8 6 . del Lib. de Antiquìtatìbus tìortct . Il primo è di Con ra- 
do I. dell’Anno 1027. & il fecondo di Enrico III. del 1040. tutti 
due confermando alMonaftero diFarfa i Beni e Cartelli da eflò 
goduti ne i Territorii della Sabina , d’Olìmo , Fermo , Afcoli , Or- 
ta,Viterbo,Narni,Sinigal!ia &c. Et qua in Civitate Romana, aut 
iji ali qua parte noftri Regni Italici babere •videtwr &c. Coma nda n o 
di più quegl’ Imperatori, che nullus nofler Miffus difcurrens, fine le- 
gali judic io Abbatem , vel Monacbos difveftireprafumat, Anzi ri- 
mettono a loro quid quid de pradiBi Monajlerii pof]'ej]ìonibus Fifcus 
Nofler [per are potuerit : con le quali parole fanno vedere , che gl' 
Imperatori confervavano allora non folamentc la Sovranità Co- 
pra. quei Stati , ma anche il Fifco fopra i Beni de’ particolari , e in- 
lìno de gli ftelfi Ecclefiaftici . . 

S’aggiunge ( al dire de’ Scrittori della S. Sede) cheComac- 
chio fu donato da tre Imperatori alla Chiefa di Ravenna , cioè da 
HenricoIV. del io<5“3. da Ottone IV. del uop. e da Federico II. 
del 1220. Sicché , fe ciò è vero, le Donazioni fatte alla Chiefa 
Romana non erano di tanta ftabilità, che non forte in potere de 
gl’imperatori di far dono delle medefimc Città alle Chiefe infe- 
riori, nel qual cafo è di fua natura certiflimo, che l'Imperatore re- 
flava Sovrano , & il Vefcovo fogeetto alla di lui Superiorità , giu- 
fla la Diftinzione addotta dalThefaur. alla citata Decif. 3. Ma 
fe tre Imperatori donarono alla Chiefa di Ravenna Comacchio 
( fenra apparire però , che la Chiefa di Ravenna mai labbia pof- 
feduto) di quanto maggior prevalenza faranno le Inveftiture, e 
conferme di detta Città fatte per tanti Imperatori alla Sercniffi- 
maCafa d’Eftecolfucceffivopofleflòdirooltecentinaiad’anni ? 

Viene per parte della S. Sede'addotta altra Donazione fat- 
ta da Ridolfo Primo Auftriaco , cui fucceflìva , e conforme è l'al- 
tra d’Alberto fuo figlio ; ma oltre alla differenza delle parole, che 
parta in recitarla tra il Baronio, & il Bzovio , che dicono di averla 
cftratta dall’ originale, e perciò la rende molto dubbiofa : in ogni 
cafo deve riputarfi della fteffa natura, che le precedenti de gli Ot- 
toni , e d’altri Imperatori , cioè con la riferva della Sovranità Im- 
periale , perchè dimandata , e concerta in confìrmazione della Ot- 
tomana, deve reftringerfi a’ termini della medefima , e poi perchè 
l’Imperatore fi rifcrvò in quella il fodro, che è il fegnodella So- 
vranità . Ma finalmente viene notata ben giallamente per nulla 
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[quàndo pure fia (lata fatta] dallo fpcfìfo riferito Herman.Conring. 
lib. ì.Cap.io.n. 5. io. i^.Foi 402. fc non per altro, almeno per- 
chè tolti alcuni Elettori , che l’approvarono , mancò l’aflenlo del 
corpo dell'Imperio , Gli Elettori lì preferifcotio bensì a gli altri 
Principi , ma quanto Ila per abdicare Stati dall’ Imperio , non ba- 
llava a quel tempo il loro folo confenfo , mentre vi fi richiedeva 
quello di tutti i Principi in corpo , & in piena Dieta , come per la 
ragione del Comune InterelTe lo dimolira il detto Herman.Con- 
ring. lib. 2. Cap. ip.w. 5. lo. 1 5. 20. Fol. 584. & fieqq. 

Elfendo dunque , come fi è detto , ritornati gli Eftenfi in pof- 
felfodi Comacchio ( di cui erano fiati per qualche tempo privi ) 
per la ricognizione del Popolo: era di dovere, che ne ottenetfe- 
ro da gl’imperatori le necefiarielnveftiture; che però Carlo IV. 
a lorofitppjicazione rinovò in Mantova i Feudi, e nominatamen- 
te Comacchio a<i Aldobrandino , Nicolò , Fulcone , Ugo , & 
Alberto fratelli d’Efte Figliuoli del Marchefe Obizo d’Efte , col 
fare fpecifica menzione dell'altre concefiìoni fatte a’ loro Proavi, 
& Atavi da gl’imperatori fuoi Predeceflori , in particolare da 
Federico IL, edaRidolfoI. , e ciò fu del 1354. Ind. 7. Decimo 
fiexto Kal. Decembrit . - 

Poi del f 3<5\i» Ind. 14. Decimo quarto Kal. J amarti , fucce- 
dura la morte d’Aldobrandino , e Fulcone , il medefimo Impera- 
tore Carlo IV. rinovò ifl Norimberga, confermando anche le Con- 
cdfioni di Federico, e Ridolfo, rinvcfiitura di Comacchio fra gli 
altri Feudi a Nicolò , Ugo, & Alberto Fratelli fudetti , & ad Obi- 
zo Figliuolo d’Aldobrandino. Quindi è , che Gafparo Sardi nel- 
le fue Iftoric ftampate dell’Anno 1 j 5<s\ fcrifle della Terra di S. Al- 
berto : jQpefta Contrada ebbero ( gli Eftenfi ) in dono da gl'impera- 
tori , infieme con la riviera di Filo , Comacchio , la foce di Primaro , 
e tutte le altre T erre, e contrade , che fono da Argenta fino al Mare , 
tra Comacchio , e quella foce , & anche fopra l'altra riva del Pò ver fio 
Ravenna , cofie tutte confirmate da Carlo IV. ad Aldobrandino IH . , 
e daGifimondo a Nicolò II . , lo che pure viene confirmato dal Pi- 
gna , e dal Dogiioni neU'Anfiteatro di Europa . 

Confecutiveallemedefimcfonovi lealtre Inveftiture, eri- 
novazioni fatte di tempo in tempo fenza minima interruzione da' 
Cefaria’Principi d’Efte finoalDuca AlfonfoII. di Ferrara , e più 
oltre fino in prefente, come fi dirà.. . . .. 

Così 
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. Così Sigifmondo Imperatore Figlio di Carlo IV. reinveftì il 
Marchefe Nicolò d’Efte diComacchio con Bolla fpedita in Fer- 
rara del 145 3. li 17. Settembre. 

Federico III. del 1452. li 1 8. Maggio rinovò al Duca Borilo 
rinvcftitura, comprendendovi pure nominatamente la Città di 
Comacchio. 

Malfimib'ano I. ad Ercole I. del 14^4. e dipoi ad Alfonfo L 
dell’Anno 150^. 

Carlo V. ad Alfonfo I. del 1 5 26. , e quindi ad Ercole IL Du- 
ca di Ferrara l’Anno 1 $ 37. 

Ferdinando I. ad Ercole II. l’Anno 1 j 58. , epofciaanche 
ad Alfonfo II. l’Anno 1550 

MalfimilianoII. ad Alfonfo IL del 1 j. 

Ridolfo II. ad Alfonfo IL del 1 J77. , & in tutte fi legge 
efprefioComacchio. 

Contandofi dunque tante Cefaree Inveftiture , e almeno du- 
centoquaranta quattro anni di Pofleflò continuato , e non inter- 
rotto, dalla prima Inveftitura diCarlo IV^fino al Duca Alfonfo IL 
ofia d’anni 273. fe computiamo dall'Anno 1315. , in cui Comac- 
chio ritornò alla Cafa d'Efte ; certo , che non ci è neceffità di ri- 
correre alla Donazione fatta ad Ottone d’Efte , non già per ab- 
bandonarla , ma per non pefeare nell’Antichità , e per veni- 
re alle ftrette ; mentre fendo la Chiefa Romana foggetta alla Pre- 
fcrizione Centenaria , ora che quafi è triplicata , io non vedo che 
refti alla medefima luogo alcuno di contendere , e di pretendere 
quel Dominio, che prima della violenta occupazione , non può 
moftrarediavermaiavvtoj oavvto, che TavelLc, l’avrebbe con 
tanto intervallo di tempo, e replicazione di atti contrariali’ alle- 
gato Dominio, aflòlutamente perduro . 

Nè vale il dire, che dette Inveftiture fono ftatc clandeftine,e 
.fenza faputa della S. Sede, perchè oltre all* cfiferc certo , che nella 
Centenaria non occorre provare la feienza , effendo chequefta in 
|anto tempo fi prefume : l’atto di concedere le Inveftiture , maflì- 
me in.tante volte, quante fono le fopraccitate con la ferie quafi di 
300. anni , è sì folenne , e ftrepitofo , che fenza affettazione non fe 
jje può negare la feienza ne’ Pontefici, che devono fupponerfi 
ragguagliati da’ fuoi Nunz; , che mantengono alla Corte Im- 
periale . • . ♦ 

Sicchà 
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Sicché a difefa dell'Imperio, e conleguentemente anche a re- 
integrazione della Sercnifs.Cafa d’Ette, milita perappunto laMaf- 
fima del Sac. Collegio de gli Eminentifs. Cardinali nella loro Let- 
tera indirizzata a S. M. Cef. dell’Anno cadente fotto li 1 2. del paf. 
fato Agofto,efprefla con quelle formali parolejiVdw nijilonga pof- 
fejjiofó anti qua,& reperita: pa£iiones,& public a Documenta, jura,Ò* 
rationes Ecclefìa: communi ant , atque confolident : qui demum Princi- 
patus , aut qua Regna conjìflcntì Non alio certe Jure, quam quo Ditto 
Ecclefìa tempori s diuturni tate ac public is Federibus con fi abilita ; poi- 
ché da quanto lì è detto, conila in fatti tutto I’oppofito . II polfef- 
fo è fempre (lato de gTImperatori , o de’fuoi ValTalli , e replicate 
lelnveftiture di quelli a quelli per centinaia d’anni, laddove le 
Donazioni della Chiefa, quanto a Comacchio , fono fempre Telia- 
te fenza effetto, nè la Chiefa è mai entrata in poffelfo, fe non quan- 
do, per valermi delle parole di Gio: Palazzi nella Vita di Clemen- 
te Vili. , Cardinali Bandinus Comaclum occupavit , reclamante Rq- 
dulfo imperatore, fua Drtionìs Civitatema P otiti ficiis occuparti co- 
me appare anche da Lettera del medefimo Imperatore al Sig. Du- 
ca Cefare fotto li 24. Novembre 1 *<?8., in cui fi maraviglio mol- 
to del Duca , che avelie acconfentito alla Ceffione di un Feudo at- 
tinente al Sac. Rom. Imp. col dimandargliene conto, foggiungen- 
do nel fine della Lettera : Nos enim quod noftri e(l offìcii , ut Impe- 
rio quod debetur reftituatur , pratermittere nequaquam pojjumus ; & 
il Duca fi giullifìcò con rapprefentare a S. M.Cef. la violenza ufa- 
tagli, a cui non aveva forza d’opponerfi , e per cui fu collretto ad 
abbandonare bensì, ma non mai a cedere Comacchio . E febbene 
Ridolfo diftratto dalla Guerra col Turco, e fenza forze in Italia , 
Rimò di non dover* entrare allora in impegno contro la Chiefa 
per ricuperarlo, non per quello però retto egli fpogliato della 
iiia Sovranità ; sì perchè non v*è tempo , nè modo , o fatto alcuno 
del Vaflallo, che vaglia a pregiudicare alla Sovranità di Cefare, 
sì perch’egli , e fuoi Succeflori fi no al Regnante oggidì gloriofilfi- 
mo Imperatore GIUSEPPE L fonofi mantenuti nel fuo primiero 
poffeffo col concederne l’Inveftiture a' fuoi antichi ValTalli . 

Nè la Chiefa dalla occupazione può contar tempo a man- 
tenerfene in pofleflonè meno contro il Vaflallo, non che contro 
l’Imperio , elfendo evidente, che le Procede , c i richiami fatti va- 
rie volte sì dagli Augutti, come dagliEltenfi per cagion di Co* 
• ' ' macchio. 
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macchio, con aver’ anche publicate le Ragioni loro , hanno efc 
clufo ogni principio e corfo di Prefcrizione in favore della Ca- 
mera A poftolica. 

Quanto poi a quello ,che fi foegiunge di patti, e convenzio- 
ni, non ve ne alcuna al propofito, ai cui lì tratta ,come diremo ;-e 
qualunque vi lìano, non poffono edere contrarie al Diritto dell* 
Imperatore, a cui tanto più crefcerebbe il titolo di ricuperare il 
Feudo, quando che foflfeftato dal fuo ValTalIofenza lui permiflio- 
ne ceduto ad altri; ed ora maggiormente crefce il detto titolo, 
perchè egli non folo non vi confentì , ma anzi replicatamele 
reclamò . 

Ma che più? fe gliEftenfi hanno tanti anni potfeduto Co- 
rnacchie, com’è incontraftabile, fenza che abbia mai loro data 
InveftituralaChiefa: non poteafi perciò agere alla Devoluzio- • 
ne, & occupare il PodclTo coni’ Armi, nè a pregiudizio delflnte- 
relfe di Cefare, nè del Valfallo . 

Qui rifpondono i Scrittori della S. Sede , che Comacchio era 
del Diftretto di Ferrara , e che perciò , come luogo miferabile , c 
di pochi Pefcatori, non degno di particolare menzione, fi conv 
prendeva nelle Bolle del Vicariato , o nelle In veftiture di Ferrara 
concede a gli Eftenfi . Ma come può edere del Diftretto , & invi- 
feerato come la medefima cofa in Ferrara , fe le Donazioni di Lo- 
dovico, d’Ottone, e d’altri le portano come due Città luna diftin- 
ta dall’altra : ivi : Ferr ariani, Comaclum &c. , al rango delle altre 
Città deH’Efarcato? . \ . 

In oltre fe folle vero , che Giovanni Vili, avelie appoggiata 
Ja cura del Ducato di Comacchio a Stefano Vefcovo, come fi re* 
cita nella fuppofta Lettera a Berengario: come poi potrebbe din- 
fi , che folfe foggetto a Ferrara , o del fuo Diftretto , mentre fareb* 
be conftituito in differente, e feparato Governo ? 

Ma che non fia del Diftretto di Ferrara , è più che liquido^ 
Primo , perchè la Bolla Bonifaziana fatta per lo libero corner- 
zio de’ Beni Livellarii Ecclefiaftici nel Ferrarefe , non ha luogo in 
Comacchio, nè i Comacchielì fe ne ponno fervire . - 

Secondo , fe folle vero , che molti Papi a veliero confermato 
Comacchio alla Chiefa di Ravenna prima del Vicariato diFerra- 
raconceffoagli Eftenfi; e che anche dopo del 1471. li 2 1- Mag- 
gio glielo confirmalfe ( fempre però inutilmente quanto all’ effet- 

. ; to) Si- 


io) Sifto IV., che più àmpiamente de* Tuoi Predeceffori aveva 
prorogato il Vicariato al Duca Ercole Primo : è ben evidente ar- 
gomento, cheComacchio non eraDiftretto di Ferrara, perchè 
farebbe ftato un levarlo alla Chiefa di Ravenna, nel dare dappoi 
fenza alcuna riferva, o eccezione in Vicariato Ferrara a gli Eften- 
fi ; e poi nel confirmare alla detta Chiefa Comacchio dopo la Bol- 
la del Vicariato , farebbe ftato uno fmembrarlo a gli Eftenfi , cui 
farebbe ftato conceffo fotto titolo di Diftretrodi Ferrara . Tutte 
diffonanze, & inconvenienze, che per fai vare gli atti dalle con- 
tradizioni, chiaramente dimoftrano, che da* Pontefici fteZì è femf 
pre ftato tenuto Comacchio per luogo totalmente diftinto, e fe- 
parato da Ferrara. 

Dilli fempre però inutilmente quanto all * effetto , perchè ciò che 
fia di dette Confirmazioni , fatte alla Chiefa di Ravenna, la verità- 
è , che la Chiefa di Ravenna, o non ha mai goduto Comacchio , nè 
fopra d’effo efercitato alcun'atto di Giurifdizion temporale, fem- 
pre poffeduto o da glìmperatori , o da gli Eftenfi , o da' Polenta- 
ili , o ftato in libertà del Popolo; o fe il godette mai per qualche 
tempo, ciò fu folamente in vigore delle Cefaree Concezioni, ceffa- 
te le quali in loro favore, cefsò anche il loro Gius, e governo in 
.quella Città . Che fe foffe diverfamente , e le Concezioni avefse- 
to avuto il fuo effetto, o il fuo continuato effetto mercè d una ra- 
gione irrevocabile , che non fi fofse potuta levar loro da gllmpe- 
ratori : quegli Arcivefcovi, che fecero tanto ftrepito di liti per ri- 
avere Argenta, come appare prefso il Devio Conf. 341. e prefso 
il Ryin. conf. 35. lib. 1., ne avrebbero fatte maggiori per riavere 
Comacchio, luogo afsai più rilevante, & onorevole d* Argenta ; e 
nel vedcrfelo levare per darlo a gli Eftenfi, fe ne farebbero afpra- 
mente dolutile lamentati. Se il Vefcovo di Bologna impugnò la 
difmembrazione di Cento, c della Pieve fatta da Papa Alefsan- 
dro VI. , allorché trasferì i detti due Luoghi negli Eftenfi , a mag- 
gior ragione averebbe reclamato l’Arcivefcovo di Ravenna per 
ripetere Comacchio, che farebbe ftato conceduto ad altri, ben- 
ché folo implicitamente fotto qualità di pertinenza nel Vicariato* 
di Ferrara. . * 

Terzo, perchè laSerenifs Cafa d’Efte ha fempre rilevata 
Terrara , e Comacchio con differenti Inveftiture , o fianoConcef- 
fioni ; quella dalla Chiefa, e quello dalflmperio; onde perciò de- 
. yono 
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vono necefsariamente confiderai per giurifdizioni feparate, e 
totalmente diftinte, una indipendente dall’altra . 

Quarto, perchè non potendoli negare, come fi è detto, la 
feienza de’ Pontefici delle Inveftiture prefe per gliEftenfi dall’ 
Imperio, nel corfo almeno di 2 j 0. e più anni , è certo , che i Pon- 
tefici fe ne farebbero altamente rifentiti , fe avefsero creduto Co- 
rnacchie comprefo nel Diftretto di Ferrara , o altrimenti fpettan- 
te alla S. Sede. E Giulio II. Leone X. e Clemente VIL con più 
giufh pretefti degl’ inventati contro la Cafa d’Efte avrebbero po- 
tuto confifcare gli Stati Ecclcfiaftici al Duca Alfonfo I., mentre 
l’atto d’intervertere il Dominio del Sovrano, col riconofcere un* 
altro, è delitto, che porta la pena della confifcazione de* Fcudi^ 
il che non avendo fatto nifsun Pontefice , nè meno i fopranomina- 
ti, che cercavano tutti i mezzi per difperdere la Cafa d'Efte, è ben 
legno incontraftabile, che non hanno mai riconofciuto Cornac- 
chie per ragione della Chiefa . 

. Quinto , perchè i Duchi di Ferrara ne* publici loro Editti , e 
Chirografi, s’infcrivevano Duchi di Ferrara, Modana, Reggio &c. 
e Signori di Comacchio : titolo, che dimoftra diverfità di Signo- 
ria da i Ducati antecedentemente nominati . 

Sefto , perchè nelle Bolle del Vicariato fono fiati efprelfi 
molti Luoghi , e ben minuti del Diftretto , e non mai Comacchio, 
che efsendo Città, non già di Pefcatori , ma di Perfone civili col 
fuoVefcovo, doveva efsere il primo, com’era il più riguardevo- 
le, a nominarli, fe fofse fiato di quel Diftretto , 

Settimo, perchè in Comacchio vi è la fua Comunità ben cof- 
picua,chefempre fi è regolata indipendentemente da i Magiftrati 
della Comunità Ferrarefe , nè fi può moftrare , che la Città di Fer- 
rara le abbia mai comandato , nè l’abbia quotizata in alcun com- 
pa rto , o occafione , come dovrebbe efsere feguito, fe fofse diiùo 
Diftretto . • •' ’ t 

Da quello però, che altre volte è fiato allegato per parte 
della ftefsaS. Sede, e publicato ancora per via delle ftampe, non 
fi farebbe mai creduto, che Ella avefsepofto in controverfia il 
Domìnio di Cefare in Comacchio, dopo aver’ efsa francamente 
afserito , che nella Concordia Faentina non fu fatta menzione di 
Comacchio, come ne meno fu nel Monitorio di Clemente Vili, 
premefso di brevi giorni alla fua affrettata , e precipitata fenten* 

C za, ap- 
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za, appoftataroente per non irritare la Macfià dell’Imperatore, 
ma che fé ne formò fopra la fua celione fcrittura a parte, confi- 
gnata al Card. Pietro Aldobrandino con fede di abbruciarla , do- 
poché l’Armi Papali fofsero entrate inComacchio. Io non cre- 
do , che ciò fia vero ; ma quand’anche fofse , non può pregiudica- 
re al Sovrano . In ognicafo , quanto (la al noftro propofito, quel 
racconto d imoftra , che la S. Sede s’approfittò in quella occafione 
di Cornacchie, con fcienza,e confidenza, che fofse delflmperio . 

In confirmazione di quanto fi è detto, è molto da rifletterfi , 
che non eflendo mai fiato in alcuna Bolla in Caria Domini al Can. 
20. nominato Comacchio, folo vi fu aggiunto, alcuni anni dopo 
l’occupazione, da Paolo V. Succeflore di Clemente VIIL lignifi- 
cando , quefta diverfità edere proceduta, perchè prima Comac- 
chio non era tenuto per cofa della Chiefa , ma che poi dopo occu- 
pato fu annoverato fra le altre Città della S Sede, poco giovando 
il dire, che per l’avanti non fotte nominato, perchè imendevafi 
comprefi^fotto il Principato di Ferrara, ma che pòi ricaduto in 
potere della Chiefa ,.fù con ragione nominatamente inferito nella 
Bolla ; perchè dato , che Comacchio fotte fiato unito al Principa- 
to di Ferrara , farebbe tale, quale era , ritornato alla Chiefa fenz.” 
altra difunione, o feparazione; ficchè fe prima non fe ne faceva 
nominazione, meno dovevafene far dopo per la ftetta ragione, 
dell’unione , altrimenti farebbe convenuto aggiungere alla Bolla 
MeIara,Codegoro, e tanti altri Luoghi, che erano inclufi nel Prin- 
cipato di Ferrara. ‘ ' r : c vi 

Retta a rifpondere ad alcune difficultà , che vengono oppo- 
ne , daldicuifcioglimento tanto più fi fpera doverfi confirmare 
]a verità del nofiroaifunto. Si dice, che Rinaldo, Obizo, e Ni- 
colò Marche!! d’Efte furono, per graviflìmi delitti, particolar- 
mente per avere occupato Comacchio, fcomunicati da Papa Gio- 
vanni XXII. , da cui rimetti in grazia dopo aver riconofciuti i Tuoi 
errori, ottennero l’Anno 13*32. in Vicariato Ferrara con tutto il 
fuoTerritorio (nel quale fi camina col fuppofio, o fia col ritro- 
vato, che vi fotte comprefo Comacchio) peranni dieci con un’an- 
nuo Cenfo dì 1 o.rrila Fiorini d’oro . Ma non futtifte il fuppofio, al 
cui fine fi racconta l’Iftoria . Non fu per Comacchio la contro- 
verfia 5 ma per Ferrara , e per Argenta . Lo dimoftrano le Bolle, 
e Documenti. 
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S’addùcelaDefcrizJonede'confinifatta da Enrico VI. ove fi 
dice : JurifdiFionem ,jeù distriFtum in Ciuìtate Ferrarla, & extra 
Civitatem a Mari ufque ad F artarum ; item u fatte ad medium portus - 
Laureti : Item Comaclum cum fuo Comitatu ; ex alio latere Padi ufque 
ad F off dm de So fio ; con altre parole , che futteguono. Ma oche 
l’autorità Imperiale era legitima tanto rifpetto a Ferrara, che a 
Comacchio, o nò : Se era legitima : Ecco verificato il noftro attun- 
to; fé non era legitima, dunque non può far fiato, e febbene nel 
giorno della fua Coronazione in Roma avanti la Porta di S. Pie- 
tro giurò di confervare fedelmente la Chiefa, e le Tue ragioni, di 
fargiuftizia, e di reftituirc intiero il Patrimonio di S. Pietro 5 una 
tale dichiarazione però, o protetta cosi in genere, o non valeva 
per riportare alla Chiefa alcuna ragione fopra Comacchio, quan- 
do in fpccie non fotte ftara altronde liquidata, o non valeva per 
ftabilire ciò , che averebbe nullamente ordinato, in cafo,che non 
avefle avuta autorità di farne difpofizione. . 

T anto è però lontano , che il fudetto Decreto moft ri l’unio- 
ne , che più totto fa vedere il contrario , mentre eflendo concepi- 
to in barbaro latino proprio dell’ infelicità di queiSecolo, per la 
dizione Itém rcpetitiva delle antecedenti con tutte le fue qualità , 
ccircoftanze, nelle due parole Item Comaclum deve intenderli di 
mezzo la dizione ujq; la quale fi legge ne’termini , e periodi prece- 
denti , & anche ne’fufleguenti , che tta efclufi va , e feparatamcnte 
dal Territorio confinato. Altrimenti fe Comacchio fotte fiato 
cotnprefo nel Diftretto Ferrarefe , avrebbe quellTmperatore 
enunciati i confini, che erano tra Ravenna e Comacchio dalla 
banda del mare: il che non avendo egli fatto, moftrabene, che. 
tenne Comacchio, non per giurifdizion di Ferrara, ma per cofa 
efclufa dal Diftretto Ferrarefe, cioè per confine, enon per parte 
del Dominio di Ferrara. 1 

E che ciò fia vero, fi prova più chiaramente nelle altre paro- 
le , che feguono dopo, nel dichiararli ,effere de’Ferrarefi : Omnia 
ffura , & confuetudines , quas baBenus intra pranommatos terminos 
babuerunt . Oltre di che è certo, che i Ferrarefi non entravano nel 
Territorio di Comacchio, che era fiato da Federico I. padre d’En- 
rico ftatuiro in un circondario molto diverfo da Ferrara, c che ve- 
rificato a’ nomi oggidì correnti, più tolto fi deve detrarre di molto 
sl ciò, che fi penfa Ferrara avere di giurifdizione, come dimoftra il 
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Ferri nella detta fu a' Ilio ria di Comacchio , al Cap.2 5» lfl>. il 

Maperchiarirfi maggiormente, che Comacchio nulla ave- 
va che fare con Ferrara , anche per teftimonio d’altri Imperatori, 
fi olfervi un Diploma d’Enrico V. del 1 1 1 r. accennato dal Conrig.- 
de Fin . lmp. Itb. 1. cap. 1 o. dove quell’imperatore nomina non foto 
perPopoh dipinti, ma anche per PopoliSudditi dell’ Imperio i 
Ferrare ]! , i Ravennati , e i Comaccbieft . Il fudecco Federico I. in 
un fuo Privilegio del 1 i 77.confervato nell’ Archivio Eftenfe con- 
ferma al Mona ftero della Pompofa tutti i Beni da elfo pofledutt 
infra Comttatus Cornac lenfem, Ferrarienfem, Mutmenfem &c. Pa- 
rimenti in altri due Privilegi confcrvati nel medefimo Archivio, 
l’uno del già riferitoEnricoVI. dato deli 15*5. (cioè quattro anni 
dopo il decantato del 1 ipi.) e l’altro di Federico IL del 1220. 6 
leggono le feguenti parole: lpfam itaque Jnfulam Pompoftam ab 
emani mfeflatione omnh'i/rmortalrvm, precipue Cornac lenfium , Ferra - 
rienfium , & Ravenna reufium lìberam , & incorici]] am , fi abili f rit- 
enterà quiete permaner é ftatuimus . Dal che fi vede quanto fia lon- 
tano , che Enrico VL confiderai per un Dominio e Diretto me- 
defnno Ferrara, e Comacchio. 

Ci fono pure altre memorie, che trattando de’confini de’Fer- 
rarefi , dicono, che dalla parte d’ Oriènte arrivano fino al confine 
d* * Argenta , di Comacchio , e della Pompofa ; e vi potiamo aggiu n- 
gere un regiro del vecchio Cardinale Ippolito d’Efte, dove fono 
deferirti i confinidel Ferra refe a C. 1 $4.nel feguente modo : I con- 
fini del F errar efe fonogC Infra feri t ti : verfo l’ oriènte i confini d’ jlr- 
gentéfiy Ravennati, Cornacchie fi, il Moni fiero dì Pompofa mediante 
ilFiumeGoro. 

Nè quella identità di Diretto può cavarli dagli afferà 
Privilegi Manufc fitti di Ferrara in un’ Linimento diPace fegui* 
ta tra i Ravennati , e Ferrarefi dell’Anno 1200. airArticolo,che 
Cotnmutie F errar te deèet babere in Civitate Comàcli onmemìllam 
JurifdiSlionem, & rationem , quarti rètro ante incaptam primari 
Guerrntnbabuerunt ; perchè prima conviene efibire i detti Privi- 
lègi; indi moflrare, che giurifdìzionc vi avevano i Fetrarefi avan- 
ti la prima guèrra ; e poi nominandoli Comacchio per Città, tanto 
balla per far conofcere , che non era Diretto di Ferrara , perchè 
Una Città non può diete Diretto di un’altra . Può ben darli che 
una Città più potente abbia Dominio, & imperio fopra altre , ( co- 
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me aveva: Roma fopra le Città Soggette alla Repubblica Roma* 
oa) ma non per quello le Città foggette ponno dirfi Diftretco delle 
Dominanti; in modo che una venga fotto il nome dell’altra. In 
oltre fé fu lafciato qualche diritto a’Ravennathperchè piùtofto fi 
deve chiamare Diftretco di Ferrara, che di Ravenna ? Ma nè dell* 
uria, nè dell’altra , come fi è detto , perchè le Città, che contendo- 
no fopra di un’altra non ponno fare alcun patto fra loro, che fia di 
pregiudizio alle ragióni dell’Imperio ; e poi quelle medefime 
Guerre e Pad fanno conofcere , che allora quelle Città non 
erano polfedute dal Sommo Pontefice , godendo in effetto laLi- 
bertà concerta dall’Imperatore nella famofa Pace di Coftanza . 

Meno può dedurli dalla vifita, e relazione di Comacchio 
fatta dal Cardinal Anglico del 1372. che Comacchio forte fotto 
Ferrara; perchè più tofto moftra feparazione di Territorio. E 
poi , che cofa fi può dedurre di qui ? Una vifita fatta da un Mini- 
i\ro infeto Cxjare Jeh Domino Civitatis non può fare alcun (lato . 

Che poi ne’ Libri Cenfuali della Camera Apoftolica, per 
quanto fi dice, fia flato notato, che il Duca Ercole £ due o tre vol- 
te pagò il Cenfo alla medefiraa Camera uri indvitate F 'errar ite , 
& in nónriullis aliis Civita ribus , T erris , & locis prò S . Bimana Ec - 
clefui Vicarìus , e che il medefimo Duca fu in quell’ occafionc enu ri- 
dato Ferrari <t Dux ,- & in nonmllis aliis Civitatibus &c. Vtcarius 
Generatisi dalle quali parole per verificare il numero plurale : In 
notmullis aliis Civitatibus , fuppofta Adria per una , colli s’ inferi- 
re , adunque l'altra è Comacchio ^ quali che Adria folle Hata altre- 
volte da’ Pontefici concerta a gli Eftenfi , il che mai per fogno av- 
venne; niuna però di dette enunziative* o afterzionifa alcun ca- 
fo , nè dubbio ; perchè quanto a quello , che è notato ne* libri , fa- 
rebbe ben cofa nuova , che Io Scritturale , o Ragionato notando , 
come più gli piace , doveffe fare determinazioni di Stati , e decide- 
re della loro qualità, e portare colla Scrittura vantaggio al fuo 
Principe , nè fi moftrerà, che a quegli Attilia flato mai prefente il 
Duca Ercole I. o alcun fuo Procuratore > che avelfe Mandato d’ac- 
confentire alla detta enunciativa . 

Ma in ogni cafo quelle fono cole leggieridime , e che niente 
fervono a qualificare un Feudo , per averne la fua devoluzione. 
Per giungere a quello, altro vi vuole, che parole generali, & 
enunziativc, malfime a pregiudizio dell’Imperatore , che ne ha 
'••v ? per 
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per Secoli fpeditc le Tue Invertitore fpeziali, e ben chiare . 

Circa poi le convenzioni Ilabilite per parte del Duca Erco- 
le II: con Paolo III., bafla per mettere a terra tutte le pretenfio- 
ni } & illazioni, che vuol trarne la Chiefa , il ricordare , che a bella 
polla è ftata tralafciata dall’Autore della Lettera unaClaufola 
modificativa, e reftritriva dei Capitoli di Paolo HI. , la qual fola 
diftrugge rutto il fuo artunto. Il Capitolo da lui riferito è que- 
llo : che il Papa in vcftifce il Duca Ercole de omnibus Juribus Sedi 
Spopolila pertinenti bus in quibuf'cuncf; Civita ti bus , & locis pereun- 
dem Dominum Duccm po/fe/fis. Ma le parole vere, ed intere di 
quel Capitolo fon quelle : De omnibus juribus pr<ef atti Sedi spo- 
polila competentibus , & non aliter , in quibufeunque C ivitatibus , ò* 
locis per eundem Ducempofjejjìs . Quella fola claufola Et non ali- 
ter [porto ancora, che qui fi parlafTe di Comacchio, come va fo- 
gnando l'Autore della Lettera] toglie ogni fondamento di difi. 
corfo, mentre lafcia la cofa in termine, che la Chiefa non può pre- 
tendere alcuna ragione fopra Comacchio , fe altronde non la giu- 
flifica . x 

« Se poi parliamo della rinunzia, che fece il Duca Alfonfol. 
del Gius di fabbricar Sale in Comacchio, per liberarfi dalle vefi. 
fazioni di chi cercava ogni pretefto colorato perifpogliarlodi 
Ferrara : da ciò. nè meno può la Chiefa cavare alcun' argomento 
di Sovranità, perchè oltre che l’atto della rinunzia fuertorto a 
forza di Scomuniche , e minaccie d’Armi , la pretenfione del Papa 
non era per Diritto fopra Comacchio , o per contra venzione del 
Duca alle leggi Feudali, conforme le parole riferite dalGiovio 
nella Vita d'Alfonfo, ivi : Contra leges inter Pontifices & Steftinos, 
le quali non fono proprio fentimento dell’Autore, ma r elative de* 
Capi di Reato formati contro il Duca da Giulio II., al cui fenti- 
mento non doveva, nè deve Ilare l’Imperatore, ma folo per lo pre- 
giudizio, che dalla fabbrica rìfultava alle Saline di Cervia. 

Nell’Anno 1 3 $9. i Signori Veneziani, moda guerra a Nico- 
lò d’Efte Marchefedi Ferrara, lo coftrinfcroa promettere di non 
fabbricar Sale in tutto il Territorio di Comacchio , come può leg- 
gerli preifo il Sabellico, il Dogiioni, & altri Storici. Ora rellituita 
poi Cervia da i Signori Veneziani alla S. Sede, pretefe Giulio II. 
di avere la medefima olfervanza dal Duca Alfonfol. Non per 
queftoperò il Duca fi quietava , e dicendo fua ragione fi offerì fin 
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pronto di Ìlare al giudizio de’ Camerali di Roma , come attefta il 
Giovio nella Vita del detto Alfonfo. Ma noncelfando la Came- 
ra Apoftoiica di travagliarci! Duca, fenza dare orecchio alle di 
lui ragioni , in fine il Duca per levarli dattorno la guerra, s*indu£ 
le a rinunziarvi Torto Leone X. , ma però fenza riconofcere il pre- 
dio diretto Dominio della S.Sedefopra quella Città; anzi ne’Ca- 
pitolipoi ftabiliri con Adriano VI. promife di non fabbricar Sa- 
le, noniolo inComacchio, ma nè anche in qua Iiilìa altro luogo * 
del iuo Stato. Verificato dunque il fatto, come è nella efprelfa 
maniera, chi non vede, che da quello non può dedurfi alcuna con- 
fcguenza di Sovranità alla S.Sede? Le procede fatte dal Duca 
per teftimonianza del Guicciardini l’efcludono; e laccordo co* 
Signori Veneziani non importava loro alcun Diritto fopra Co- 
rnacchie, e cosi nè meno al Pontefice, che pretendeva di fuben- 
trare nelle condizioni di quelli., Efela promefla del Duca di non 
fabbricar Sale in Comacchio , nè in alcun luogo de* fuoi Stati, non 
poteva dare al Pontefice vantaggio di Sovranità in Modana , e nc 
gli attristaci, che la Cafad’Elte rilevava dall* Imperio, non v*è 
ragione peculiare, per cui glielo debba dare fopra Comacchio * 
che quanto gli altri Staci riconofceva il Duca da Cefare . 

In fine non può far pruova il dire, che Comacchio fi regg ef- 
fe con lo Statuto di Ferrara ; perchè valendoli del medefimo al- 
tri Stati Imperiali , poflèduti dalla Cafa d'Efte, non fi può inferi- 
re, ch*effi per quello abbiano alcuna dipendenza diftrictuale da 
Ferrara, e molto meno che fi3no Stati Pontifica . : ’ : ^ ; r 

Dal detto fin qui rifulta la rifpofta alle oppofizioni , che 
vengono allegate contro le Inveftiture fopraccennate . Che Car- 
lo IV. , e Sigifmondo non poflfano aver fatte le Inveftiture di Co- 
niacelo, perchè tutti due donarono alla Chiefa I*Efarcato, non è 
d’alcuna rilevanza; perchè non occorre divinare,o dubitare, ove 
fono gTInttrumenti , d*onde appare , comc fi è detto , che ciafcun 
d'effi chiaramente concelfe Comacchio a gli Eftenfi, non oftanti 
le Conferme , che fi pretendono fatte da loro alla Chiefa , le quali 

E cr non avere alcuna individuai menzione di Comacchio, non 
anno per confeguenza alcuna forza d abbattere le Donazioni o 
Inveftiture fatte a gliEftenfi con fpezialee chiara menzione di. 
quella Città , E in quanto a quelle di Ridolfo I. ed altre antece- 
denti , che fi allegano dalia Camera Apoftoiica ( dato che foffero 
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vere) non ebbero effetto per Comacchio, e ciò fi deduce ancorai 
daglifteffi Atti di Carlo IV. e di Sigifoiondo , mentre coll’ inve- 
larne la Cafa d'Efte fecero conofcere , che riguardavano Cornac- 
N chio unicamente per Città Imperiale. ,r ‘ 

Cfi(p;KInveftitura dì Carlo V. foffe folo perModana, Reg- 
gio, Carpi , e Rubbiera pcrtcftimonianza di GioanniEtropio,a 
fegno di redarguire di fa lfol’Inftrumento che s allega, quefta è 
eccezione troppo ardita , & avanzata , che fi fmentifee con l’efibi- 
fcione dello fteifo Inftrumento, reperito diftefamente nelle Inve- 
ftìture de gl’imperatori Succeffori d’uno in un’altro giufta il {oli- 
to dèlia Cancellarla Imperiale . L’ Ètropio fi fpiegò di Modana , 
Reggio , Rubbiera, e Carpi, come di membri principali contenuti 
nella petizione, e nella conceflìone delle Inveftiture, ma non le 
negò già rifpetto ad altri luoghi . 

^.Quanto alle altre, delle quali s’allega l’implicanzà fui fup- 
pofto, che i Duchi di Ferrara pigliaffero da* Pontefici l'inveftitu- 
ra di Comacchio in virtù di quel la generalità : De omnibus JurU 
bus in quibufcunq; Ctvitatibus &c. , che fi leggono nelle Capirula- 
aioni con Paolo III., o di quelle che fono gratuitamente notate 
ne* Libri della Camera Apoftolica: già fi è rifpofto difopraara*' 
pliflìmamente, e farebbe ben nuovo, che parole generali^ dubbio- 
fé, & incerte fi doveffero a forza di raziozinio tirare a levar di, 
mezzo le Inveftiture Imperiali, fpecifiche, certe, & indubitate. 

Che poi le Inveft iture fatte ad Àlfonfo II. , & a Cefare, non 
contenghino Comacchio, i fuoi Inftrumenti moftrano apertamen- 
te il contrario. Equefti,congli altri Recapiti, ad ogni piacere, 
e cenno , fi faranno prontamente vedere in Tribunali competenti 
per lo defidèrio ,che fi ha di efporre in faccia al Mondo la Verità , 
e di confeguire quello, che è unicamente dovuto ne* termini del 
giufto . /•'•/ ... 

Sento motivarli nella Letterale gli Eminentiffimi Signori * 
Cardinali certi patti, e convenzioni , fpecificate forfè dall* Autore 
‘ della Scrittura con ricordarci la Concordia Pifana. Qualunque 
però fia quella Convenzione di Pifa , egli è certiffimo, eh’ effa non 
può pregiudicare al Diritto di Cefare, & intervertere il fuo alto 
Dominio in Comacchio. Ma per foddisfare più propriamente 
all’oggetto, anche a giuftificazione d’altri, è d’avvertirfi,che non 
potendo i Sereni/fimi Eftenfi,fpogliati indebitamente di Comac- 
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chio, proporre tenia minaccia di nota di facrilcgio le ragioni Im- 
periali in Roma per averne la reftituzione, s'appigliarono all* 
/ diremo meno clifgradevole alla Corte di Roma di dimandare le 
Valli y come allodiali , aflìeme con i frutti decori] daH’Invafione , e 
dalla lite confettata , che fu poco dopo Io fpoglio . S' oppofero i 
" Camerali di Roma col dire, che le Valli non erano altrimenti al- 
lodiali, ma firegalibus, come conftituite dall' acque del Mare, 

* da etti Camerali allora pretefe del Patrimonio del Principe, con 
' altre ragioni, che li veggono prclfo il Card, de Luca difi . 2. e j. 

de regalib . . 

La faccenda (lette pendente per lo fpazio di circa scanni 
fenz* veruna conclusone , quando.per frappofizione del Re Cri* 

. ttianiflimo fcs*uì la Ridetta allegata Concordia di Pifa,in cui il Pa* 
pa fi accolti il Monte Eftcnfe ajeendente a Scudi 300, mila in ciré a 
con li conmodi , & incamnodi (fc. ajfiewcon. i frutti fino ad ora de * 

■ corfi \ tn^ pacati y afecndentiaUafóìima di Scudi ^o, mila fìòyO me* 
tifi , col davo fa oltre a S. > 4 , un Paiamo in Roma di valore in circa di 
S eudi 40, mila y a condizione , che fopra di ciò fe nc dovette fot- 
. piare Opportuno , e legitimo In (frumento dalla Sercoifs. Signora 
pucHcfla Lauta come Madre , e Tutrice del Serenik Signor Duca 
Francefco U. lei Figliuolo Infante , con prometta di farlo ratifica* 
tcal Sig. Duca medeftmo fubito ufeitd di pupillare età . 

Ecco il gran vantaggio , che fopra l’Idea d ogni penderò ri* 
portò la Serenifs. Cafa d’Efte al giudizio dello Scrittore , il quale , 
le meglio a vette fcan&gliace le ragioni ne* termini daUodialità» 
in cui fi decorrevano, e faputo mifurare la Grandezza delti Cafa 
- d’Efle, avrebbe benittimozicònofeiuto edere la forum* di Scudi 
390. mila una menomezza ricetto a quelle , e un niente rlfpetco a . 
quella . lanon avrei perciò credutoraai , che il Sommo Pontefi* 
ce Aleffandro VIL a vede fatta fegreta protetta contro raccordo , 

* fc laScrittore non me laavcfse accertato» Più giallamente la fc* 

• ce la Sereqifs. Signora Buchera Laura , che conoscendo beniflw 

mo lo grande fcapito della Cafa , c .non potendo per l'altra parte 
opporli al progetto 0 per hon concitare lo fdegno del Real Me* 
diatorè y 0 pèr carpirequella , che li poteva dallemani d*uq sì pen- 
tente avverfario , immediatamente dopo deirinftrumento eoo 
provida, e folenrie dichiarazione protetto falve le ragioni del 
Sig* Duca fuo Figlio , il quale nè meno volle mai approva re quel* 
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lapretefa Concordia per motivo di troppa enorme lefione. 

Infatti, oche le Valli erano veramente allodiali, & in que- 
llo cafo la Tranfazione è enormiflimamente lefìva, perchè oltre 
la proprietà fi calcolavano almeno giuftamente fopra tre Millioni 
di Scud i i frutti fin* a quel tempo indebitamente pcrcetti dalla Ca- 
mera di Roma. 

» Scpoificonfiderano deregalibus, porto che 1* alto Dominio 
di Cornaceli io s’afpetti (ficcome in fatti s’afpetta) all' Imperato- 
re, e l’utile a gli Ertenfi: tanto, e tanto né prò viene riftefsacrudc- 
liflìma lefione, folo riguardo a’ frutti di più di cento anni . 

Sino a tanto dunque, che fui fondamento della forza fu fup- 
pofta la Sovranità di Comacchio prefso la S. Sede, nel dubbio fc 
le Valli fofsero allodiali, o deregalibus , l’accordo poteva dirli 
meno lefivo . Ma coartando, che le Valli fono indubitatamente 
de’ Sereniflimi Eftenfi o in qualità d’allodio, o in ragionediDo- 
miniogiurifdizionalc: la tranfazione fi fa manifeftamente di ta- 
le , e tanta lefione , che oramai croppo conviene pareggiare chi fi 
deve condovuta uguaglianza, e giuftizia commutativa, in virtù 
della quale tanto fi deve rendere, quanto fi è avuto. E giacché, 
anche fecondo il fentimento, e la Protefta di Roma , non uitfifte la 
fudetta Convenzione Pifana , chiara cofa è, che aggiunti i frutti 
decorfi dopo d'efsa infino all’Anno prefente , & accumolarì colla 
quantità detta di fopra, afeende il credito della Serenifs. Cafa 
d’Efte per efsc Valli a più di quattro Millioni di Scudi Romani, 
che la Camera A poftolica e tenuta con tutta giuftizia a rifondere. 

E fe il Sommo Pontefice in occafione della citata pretela 
Concordia concedette alla Sercniflìma Cafa iljuf patronato della 
Badia della Pompofa , e della Pieve di Bondeno con facoltà di poter' a 
quelle liberamente prefent are , ancorché vav afferò in Curia ( il che fe- 
guì per capo fe parato) oltre che ciò fu un donare quello, che noa 
fi poteva Vendere, i detti Jufpatronati s’afpettavano alla Cafa 
d’Efte per antichiflime ragioni , c pcròcome tali furono rifervatt 
alSig. Duca Cefare , &a'fuoi Eredi , e Succefsori , cosi univerfali , 
come fingolari, anche nella Concordia Faentina al Capitolo 7 . , 
benché poi a pretefto, che fofsero vacati in Curia, fe gli appro- 
priafse dopo alcuni anni la Camera Apoftolica, interefse della 
quale fempre fu il diminuire, o annientare quel poco, che aveano 
pottìtofal vare gli: Eftenfi nella loro deplorabile difavveatura . . 
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' . r ' E ciò ,£othe ho detto , ferve per giuftificare la Serenils. Caft 
d’Efte; poiché nel refto, quantofiacon l’Imperatore, e rifpetto 
al Tuo Diritto, niente ha che fate là detta Concordia < Tanto mag- 
giórmente , perchè nell’ accordo non è Rata ceduta alcuna Sovra- 
nità, che non fi poteva cedere , e che non può intenderli cedu r 
ta per qualfifia parola , eformole generali generalilfime, &uni- 
Vcrfali . 

Vedo , che nella Scrittura fi efaggera la Pendenza delle VaL 
li di Canevè , e di Belbofco , come attentate contro la detta prete- 
fa Concordia Pifana. Iocertamente non capifco il fondamento , 
perchè non fo , che abbia che fare luna con l’altra . Le Valli di 
Canevè, e di Belbofco fono nel Ferra refe, e fuori delle Valli di 
Cornacchie, e perciò la fudetta Concordia ( fe pure fi dovefse of- 
fcrvare) non impedifee , nè deve impedire per ragione, che rifiliti 
da quella, il migliorare le Valli Ducali, che fono altrove. Vo- 
glio ben credere, che i Camerali di Roma, & anche qualche parti- 
colare, piacemmo di minare le dette Valli, e di farle ammunire, 
per non fminuire elfi di lucro , ma non già per ragione , che abbia- 
no d'impcdirle. 

In foftama uno non ha relazione con l’altro, e ciò non è 
materia della prefente indagine . 

Spiegato ciò che importa rifpetto a Comacchio , refta l’inu- 
tile Critica fatta contro il Pigna, col fine non pertinente di dimi- 
nuire l’antichità , e condizione della Sereniflima Cafa d’Efte . Io 
veramente non voglio per ora afsumere la difefa del Pigna, nè 
meno entrare nella Genealogia di quefta gran Cafa , che celebra- 
ta da’ più fublimi Poeti , efaleata dalle penne de’ migliori Iftorici, 
eièmpre riputata da gli ftelfi Cefari d’antichilfima nobiltà, ficco- 
me è fuperiore alla critica dell’ Autor della Lettera , cosi non ha 
bifogno di efsere illuftrata da alcuno . Ciò , che fia delle opinio- 
ni, che corrono della fua Origine, attribuendola altriadAzio 
Romano, altri ad Atefte venuto con Antenore di Troia, chcfon- 
dò itCaftello detto dal fuo nome Atefte , poi nominato Efle : egli 
è ceno , che l’una , e l’altra s’unifcea manifeftare il fuo nobile , e 
Signorile lignaggio d’unaantichitàitroppodiftinta ; onde il VeT» 
covoGiovio nella Vita d’ A lfonfol. collantemente afserì, efsere 
l’Eftenfefra tutte quelle Famiglie , che hanno pofseduto fignoria 
in Italia, la piò nobile, la più amica , la più gloriofa ^fortunata, 
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che fia per la fua non mannterròttaSucceffionein Principati, e 
Domimi . 

Dello ftefso fentimento è Fr. Leandro Alberti nella Tua Def- 
crizione deiritalia , ove fcrive, che gli Eftenfi furono creati Mar- 
chefidi Scorda, e d’Efte, dall* Imperatore Carlo Grofso l’Anno 
881. Riferifcepur’anchcilSigoniounode’più dotti, ed accre- 
ditati Iftorici : de Reg. Italia al lib. 6 . all’Anno 8 96. diSigifredo 
d’Efte, come fegue : iQuod multò vero memorabilius etl, Sigifredus 
Comes , qui ab Ate finis Principibus genus ducebat , ex agro Lucenfi , 
ubi aliquandiù fuerat fin Regienfem migravit , e poco più abbafso: 
Hic Filios tresgenuit Sigifredum , Atbonem , &Gerardum , quorum 
Atbo genus Matbildis Comitis procreavi , cujus poft crebra mentio 
fìet , & Marcbiotium Ateftinorum , qui in bunc ufque dtem maxim $ in 
Italia potentia , atque auftoritatis fuerunt . Ora feSigibcrto , che 
venne di Lucca, era Principe dell’Anno 8p<5“. , e difeendeva da al- 
tri Principi d’Efte, ogniuno ben vede, fe la grandezza di quella 
Cafapofsa reftringerfi a croo.anni, & all’ elsere di Cittadina Pa- 
dovana . Nè fi può detracre all’autorità del Sigonio,col dire, che 
egli per efsere Suddito della Serenifs. Cafa , fi lafció dedurre dal 
Pigna. IlSigonio, Uomo quanto mai fi fofse a’fuoi tempi lette- 
rato, e (incero , non era capace per aderire ad altri , di macchiare 
con menzogne le fue Opere ; nè i fuoi Principi avevano bifogno 
di favole per tirare luftro. 

. Nè meno può fare ombra Donizzone fui propofito di Sigi- 
fredo con quelle parole Lucenfi deComitatu tirate per compire 
l’eftremità d’uno de’ fuoi rozzi verfi ; tanto più perchè dette pa- 
role non fignificano di necellità,che Sigifredo fofse nativo di Luc- 
ca , potendo beniftìmo denotarlo per (emplice abitatore di Luc- 
ca, da dove poi venne nel Reggiano , come fcrive il Sigonio, e tut- 
ti l’accordano. 

Conofce l’Autore della Scrittura queftalftoria almeno per 
dubbiofa, & incerta, epurein quella incertezza vuole animofa- 
mente foftenere , che la nobiltà di Cafa d’Efte non fia , che di <Soo. 
anni, quando da Sigifredo fe ne contano 8 1 2. fenza contare i fuoi 
Antenati, d’onde tirava l’origine, ch’erano pure anch’efli Principi. 

In oltre, fefono più di 600 . anni , che dalla Sereniffima Cafa 
d* Efte , allora Regnante in Italia anche per lunghiflìmo tempo 
avanti, fi (laccò un Rampollo, che transferito in Germania vi fi al-, 

lignò. 


Ugnò , e crebbe in condizione di GranTrmcipe , fiorendo ora più 
che mai propagato gloriofamente nelle Serenarne Cafc di Brun- 
fvvich , Luneburgo , Hannover, e VvolfèmhuteF: come porrà mai 
afscrirfi, che la nobiltà di un cosi gran Sangue non fia, che di 
^oo. anni ? Quello che a me pare più mirabile , è che procuran- 
do l’Autore della Lettera di criticare, e (ereditare il Pigna , gli at- 
tribuifee poi lo fpirito di Profezia . Dice dunque, che il Pigna 
vedendo proflìma la devoluzione di Ferrara alla Sede Apoftoli- 
ca, come poi accadde per la morte d’Alfonfo II. fuo Signore fen- 
za Figliuoli , per fecondare le premure d’efso Duca, che dcfidcra- 
va D. Cefare fuo Cugino Succefsore ne’ fuoi Principati , s’ inge- 
gnafse con finzioni difarcredcre, cheComacchiononapparte- 
nefse alla Chiefa , acciochè la linea illegitima del detto D. Cefare 
non ne fofse efclufa in virtù della Bolla di Pio V. contro l’Infeu- 
dazione delle Citta devolute alla Chiefa . 

t ,11 Pigna dedicò l’Opera fua al Duca Alfonfo del 1570., ed 
è certo, che nel comporla vi confumò alcuni anni intorno, perchè 
non potè formarli in un fubito. Efsendo poi morto il Duca Al- 
fonfo nel fine dell’Anno IJP7», come può dirfi, che il Pigna avef- 
fe preveduta la Devoluzione di Ferrara, che vuol dire la morte 
del Duca Alfonfo li. fenza Figliuoli, da venti fette , otrent’ anni 
prima, quando il Duca poteva beniflìmo in quello tempo pro- 
crear Figliuoli? Di più oltre al Duca Alfonfo era nella Cafa il 
Cardinal Luigi, Giovine frefeo, e vigorofo , che era in iftato di pi- 
gliar Moglie, e di averSucceffìone. Ma dato, e non concefso, 
che il Pigna avefse avuta quefta prefeienza di tempo sì lungo 
avanti il Cafo, nel negare il Feudo di Comacchio alla Chiefa per 
% afserirlo all’Imperio, non poteva egli confeguire il fuo intento, 
perchè ne’ Feudi Imperiali vengono con maggior rigore efclufi 
gl'illegitimi, e tutti i loro Difendenti . Sicché per lbftenere la 
divinazione dello Scrittore , bifogna dare al Pigna un* altro dono 
di Profezia; cioè che fapefse dover venire un’ Imperatore, il quale 
fofse per ammettere dopo la morte del Duca Alfonfo D. Cefare 
ne’ Feudi Imperiali. Oh che (ogni! oh che chimere 1 

Non potendofi però diflìmulare quefta qualità d’ illegi- 
timo, fenza rifentire quella ingiufta ferita , che fece fu tale pre- 
tefto allaSerenifs. Cafa d’ Efte Clemente Vili, nella occupazione 
<Ji Ferrara, ora che dallo Scrittore di Roma fe nerinuova lame- 

moria 
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iroria fuori del cafo , che fi trattava : mi fi apre il campo , anzi mi 
vedo necelfitato di efequire la feconda parte del riverito cornata 
do di VS. llluftrifs. con toccare, benché lievemente, l’ affare gra* 
vidimo di Ferrara. 

E noto al Mondo , che Clemente , morto Alfònfo II. Duca di 
Ferrara fenza Figliuoli, col prereftoche fotte incapace di quel Du- 
cato D. Cefare di lui Cugino, come Figlio di D. A Ifonfo, che era 
rato dal Duca Alfonfo I., e da Donna Laura Euftochia ( in iftato 
luno , e 1 * altro di libertà , come fe ne dichiarò Io ftetto Alfonfo L 
nel fuo Teftamento dell’anno 1 5 3 $. lì 28. Agofto) fenza fentire le 
ragioni di D. Cefare , oche è Fiftetto , fenza dar tempo di dedurle, 
premife un Monitorio di quindici giorni, come fi faol praticare 
contro i violenti Invafori delloStato della Chiefa, ma non mai 
contro chi pofliede con titolo anche follmente putativo, e difpu- 
tabile, e in termine di 27. giorni, computati dentro quelli del 
Monitorio, tempo così breve, che nè meno il Duca poteva feie- 
gliere chi egli do vede mandare a dire le fue ragioni a Roma , e mi- 
nore di cui non s’attegna per l’efecuzìone degHnftrumenti in ma- 
teria di pochi danari: precipitò la Sentenza della devoluzione, 
cui fuccelfiva fu l’efecuzione,con ifpedire un potente fcfercito, 
che intanto aveva egli affaldato, perchè anche prima della Sen- 
tenza Tape va quello ,che non doveva fapere di dover efeguire, fe 
à vette avuto lanimò indifferente , e difpofto ad afcoltare la parte. 
Aggiunfc a tutto ciò Indulgenze per chi favoriva la fua Caufa , & 
il fulmine delle più orribili Cenfure contro del Duca, e di chi 
Favelle affittito, e in foftanza fece tanto apparato, che forfè il limi- 
le non fi farebbe praticato a ricuperare Terra Sanca dalle mani de* 
Barbari. E pure, fe il Pontefice avelie dato orecchio di buon 
Cuore, averebbe trovato, che D. Cefare era capace, perchè fui- 
feguito il Matrimonio tra il Duca Alfonfo I. c D.Laura nella inter- 
capedine del tempo tra il Teftamento del Duca, e la fua morte, 
che fu di Mcfi 14. , D. Alfonfo Padre di D. Cefare retto legitimato 
a tutti gli Effetti, anche di fuccelfione ne’ Feudi Regali , come fe da 
principio fotte nato di vero ,e legitimo Matrimonio, giufta il 
C. tanta, (fui filii firn legnimi . 

Efebbene il Matrimonio come cofa di fatto non fi prefuma, 
fi prova però con le prefunzioni , e congetture , particolarmente 
a legitimazione della Prole; ond’ è che quantunque non fi fia tro- 
vato 
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vitto fin'ora il Recapitò, o fia Inftrumento individuale fopra il 

• Matrimonio del Duca Alfonfo con D. Laura , vi concorrono però 
• tali , e fante pruove e congetture, per cui fi rende evidente , e Ten- 
ta dubbio poi evidentemente credibile, maffime in que’ tempi, c 
citcoftanze, ne' quali non effondo ancora feguito il Concilio di 

. 3T rento non fiefigevano tante folennità per li Matrimoni! , e canto 
piò perchè rrattavafi d’ un Matrimonio, per il quale ben s'inten- 
de, che '.milita vano molti riguardi per non celebrarlo con tanca 
pompa è public iti, ftante lagrande differenza di condizione che 
paffava tFa il Duca , è D. Laura, quantunque quefta con la Tua vir- 
s tò, efublimkà di fpiritofe ne forfè meritato l'onore . 

Fra le Pruove , la prima è laconfonanza di tutti li Storici di 
quel tempo , che Tenza veruna diferepanza afferifeono D. Laura 
( fpofata dal Duca Alfonfo. Frate Leandro Alberti Religiofo dell' 

■ Ordine de'Predicatori, accurato nello fcrivere , e di vita incura- 
bile, nella Tua Definizione dell' Italia fopra la Romagnuola feri ve 

* del Duca Alfonfo I. che Uxores babai t tres, FrimamAnnam 'Gal- 
katiiSfortia Mediolani Duci* Filiam,*. inde Lucretiam Alexan - 
dri VL Fontifìcis Max. ex qua liberos Mares quattuor fuflulit , 
Henulem 11. Hippolytum , qui poffea Cardinale , Francifcum , & 
Alexandrum ; T erti am deinde , Lucretia mortua , duxit Laura m 
F errar ienfem, obfcura quidem origini*, fed acerrimi ingerii maximd- 
que prudenti £ Fccminam , ex qua duos Alfonfos creaziit . 1 • . 

• ' Concorre Marco Guazzo Padovano, difintereflàto, efede- 
le per confenfo di tutti , che diede fuori le fue Iftorie fotto l'appro- 
vazione di Giulio IL , il quale così pure anch’ egli fcrivedel Duca 
Alfonfo . Ebbe tré Moglie , &c. L’ultima fu Laura Ferrarefe 
Donna (T umile Sangue , ma per prudenza , & ingegno molto nobile , e 
ri ebbe dui Figliuoli . ‘ • 

Andrea Thevet Francefe , Cofmografo d'Enrico III. in (lima 
di fede predo tutti , nella Vita d'Alfonfo I. al lib. 5 . della fua Ope- 
ra intitolata : Fourtraits , & Vies des bommes illuftres , ha lafciato 
ic ritto: Il eut pourEpoufes troisFemmes, Anne Fille de Galea s 
S f orge Due de Milan , Lucretie du Pape Alexandre S ixieme du nom, 
dont il eut Herculès deuxieme , Hippolyte le rres magnifique C ordinai 
de Ferrare dernier decedè, Don Francois, & Alexandre, qui mourut 
l’an mille cinque cent neuf. Après la mort de Lucretie il Epoufa Lau- 
re Lemme Ferraroife, mais forte fage, & de gentil ejprit , dont il 
eut les deux AlphonJ ès . S'aggiun- 


S'aggiunge Paolo Giovio nella Vita d’ Alfonfo fudetto , che 
dopo aver detto , che ex Lettera Concubina duos fuflulit marn, frap- 
posto un picciolo intervallo di parole foggiunge. V rumeamde- 
mv.m probis , pudici fc\ue moribus , & fìat# formò dignitate adgetiiurn 
re f pon dentari, & a felici facondi tate corm\tnd i atam legitimx Ifxori* lo- 
cobabuit,& gemino* ex ea Filios de nomine fuo Mpbmfos appellavi^ 
qon potendoli le parole tocoljxoris adattare a ftatodi Concubi- 
na j perchè ne’ nomi , che fono legali , come Uxor , bòres , T utor, 
la parola loco importa, proprietà; on$Tè * che quello che è nomi- 
nato loco faredis , & T utoris , è vero Erede, e Tutore ,e co$ì quel- 
la , che eft loco Uxori* { è vera Moglie > come con vai}’ qfempj G può 

dimqftrare. % g * 

In proposto però delle fudette parole locoUxoris ìofcrvQ) 
che in alcuni palli) e luoghi s’intende per Concubina, & in altri per 
vera Moglie, ^procedendo la diverrà della interpretazione dalle 
circoftauze aggiunte > e fecondo richiede il foggetto della mate- 
ria. Così iemedoiimepa Fole loco Uxori* nella kggcJukemsC* 
de Natvr. libtr, nei principio fignificano Concubina > perchè la fup* 
pofuione era di chi aveva Donne loco Uxoris y Q dalle mcdelimeFu 
gliuoli) che non erano leghimi: circoftanza, che chiaramente ft 
conofcere la Donna tenuta per Concubina . E nel mezzo di detta . 
Legge le dette parole denotano lo. ftato di vera Moglie , perchè fr 
fuppone, che fiaao^guitigl’Inftrumenti Dotali. 

Ora applicando quella Teorica, che a me pare genuina, Se 
infallibile, a fpiegare il pafso fudetto del Giovio, che comeveN 
iatiflimo nella legge , e nella Lingua Latina , deve intenderG , che 
abbia parlato in *knfo della legge , e proprietà del Linguaggi® 
Latino, non può metterò in dubbio, che le recitate parole non 
debbano verincarG di vera Moglie, perchè avendo di fopraquà- 
Hficàta Donna Lauta per Concubina, ivi: e» Laura Concubina 
duos fujhdit: twescz ilei progredire avariti con parole importati» 
mutazione di ft*tò in D. Laura , per la fua ©netta, grazia, fe belle*» 
ìa > por lo irrito prudenza * e per la fecondità della Prole » fa* 
rebbe ftato ridialo , che l’avefse voluta deferivere qiial fopri 
Lave va notata per Concubina 5 altrimenti tutte quefte Prerogati- 
'te di onéftà). pudicizia, ed altre mentovate, che captivarono Tank 
no del Duca a fnblimarla> niente avrebbero contribuito più di 
quell©, che era la tifato difoaefto. 

S’aggiun- . 


S’aggiunge la tcftimonìanza diGiacomoSanfovino, il qua-' 
le nel Trattato delle Famiglie ilIulFri d'Italia deferì véndo la Ge- 
nealogia de gli F.ftenfi, dice, che il Duca Alfonfol. ebbe tre Mo- 
gli, c che l’ultima fu Laurei Eu fiochi a Ferrarese, 

Anche l’infigne Giurifconfulto Federico Scotti ne’fuoi Con- 
fegli ftampati in foglio l’Anno 1 5 72. e anche in 4. in Venezia del 
1545» , come nota il Fontana nella fua Biblioteca, ebbe Iamede- 
iìma cognizione del Matrimonio di D. Laura con tanta franchez- 
za , che lo pofe per efempio a fortificare il fuo afsunto : ivi , exern- 
plum ponerem in donamentis mi/Jis ab yllfonf 0 Primo Duce Ferrari a 
Domina: Laura fecunda ejus Uxori , & Fi li a Ber etrarii ab illoduBa 
caufa Poti implendi . 

Nè può dirfl quello, che in altri tempi troppo Curialmente 
fu detto, che i danari degli Eftcnfi indufsero quel nobile Confu- 
lente a fcrivcre ciò, che non era; perchè fegli Eftenfi avefsero 
voluto ciò fare, avrebbero avuti altri mezzi più validi, e forti a 
rendere indubitabile il Matrimonio , anche dato che non fofse ef- 
fettivamente feguito . Ma non vi era motivo alcuno di farlo, per- 
chè allora non vi era apparenza, cheavefsedacftinguerfilaLL 
dea primogenita d’ Alfonfo Primo , e il Matrimonio di D. Laura fu 
cofa troppo certa e notoria . 

S'opporranno altri Storici in contrario , come FAngeloni Se- 
gretario del Cardinale Aldobrandino, & altri di limile fatta Crea- 
ture di Clemente VII!., che fcrifsero fettant'anni dopo la morte 
d' Alfonfo Primo, anzi dopo l’occupazione di Ferrara (come an- 
che dopo tal fuccefso fcrifse il Rondoni) perchè o non potevano 
elfere ben’ irformati, o avevano impegno, fe non di adulare, alme- 
no di non fcreditare le azioni del Papa, e che perciò nulla prova- 
no , Anzi dato, che aveflcro fcritto fenza folpetto , nientedime- 
no prevalerebbono fempre a’ medefimi i più antichi , e prolfimi al 
alCafo, prefumendofi di loro, che abbiano fcritto per propria 
notizia i il che non è de gli ultimi , che hanno feguitato a loro pia- 
cere, o credenza i fentimenti de gli altri . 

Che fe uno o due Scrittori di quel tempo in nominare D. 
Laura, non la qualificarono per Moglie d’Alfonfo,oItrechedaun 
Negativo non fi può fare illazione pofitiva di pregiudizio all' 
oneftà di quella gran Donna, in altre loro Opere hanno parlato 
di D. Laura, e de’ iuoi Figliuoli , come di vera Principeifa , e di ve- 

E ri Prin- 
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ri Principi. Uno fra quelli è il Giraldi , che avendo divifo in De- 
cadi l’Opera Tua de gli Hecatommithi , e ciafcheduna dedicata ad 
ungran Principe, o Principeffa, come fono il Duca di Savoia, il 
Duca di Ferrara , e limili Potentati, e Signori, dedicò la terza a 
D. Laura . Ma certamente egli non avrebbe meda lei in così gran 
rango a confronto di Principi così eccelli, fe non avefTefaputo, e 
folle flato noto al Mondo , ch’ella aveva avuto l’onore, e la fortu- 
na di clfere Hata fpofata dal Duca Alfonfo. 

In fatti D. Laura s’intitolava Eftenfe nelle lettere, e ne gli 
atti publici , e da tutti fu riconofciuta per Moglie Vedova del Du- 
ca Alfonfo. Così ella fi truova nominata in due Inftrumenti, in 
uno con quelle parole lllufbrijjìma Domina Laura Eu fiochi aUxor 
quondam lllufìrìfs. & Excellentifs. Ducis y. ilpbonft Ferrari a , Mut. 
J{eg. &c. Ducis e nell’altro con altri limili , e più fublimi titoli, 
che unicamente convenivano a Regnanti, & a una Moglie di Re- 
gnante : lllufìrìfs ima & Excellentifs. D. Laura Eflenfis relitta quon- 
dam lllufìrìfs. & Excellentifs. Domini D. Alphonfì &c. vivente al- 
lora il Duca Ercole II. a lei poco ben’ affetto, che non laverebbe 
permelfo . 

Mentre ella viveva, il Duca d’LIrbino fposòuna delle fue. 
Principelfe a D. Alfonfo uno de’ Figli diD. Laura, il che certa- 
mente non avrebbe fatto, fe D. Alfonfo, oltre all’ elfere cadetto, e 
lontaniamo dal fuccedere in Dominii , avclfe di vantaggio.avuto 
il difetto di elfere illegitimo; olfervandofi che nel Mandato infe- 
rito nellìnllrumento del detto Spofalizio D. Alfonfo fu intitolato 
llluftrijjìmo Prìncipe e Fratello del Duca Ercole II. , che prefente 
autorizò quell’ atto. 

S aggiunge , che il Gran Duca diTofcana collocò una fua 
Sorella in D. Cefare pofeia Duca di Ferrara , Figliuolo del fudetto 
D. Alfonfo, il quale ricevette nella celebrazione di quell’ Inllru- 
mcnto i titoli convenienti a un Principe legitimo. Nè il Gran 
Duca avrebbe collocata una fua Sorella in D. Cefare, fe non con 
certezza, che folfe difeendente per Linea legitima . 

L* Imperatore nell’ erigere in Marchefato Montecchio la- 
feiato dal Duca Alfonfo al detto D. Alfonfo, trattò elfo D. Alfon- 
fo, come trattava gli altri Principi del Sangue Ellenfe, e fino lo 
flcffo Regnante. 

Si ha per depofizione di molti Teflimonii efaminati a perpe- 
>. tua 
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tùa memoria, publica la voce, e fama del detto Matrimònio 5 e 
D. Laura, finché ville, dopo il detto Matrimonio, tanto invita, 
quanto dopo la morte d ‘Alfonfo I. fizfervitada Principelfasìin 
Corte, come ne’ patteggi con Carrozza di Cavalieri avanti , e Da- 
me di Seguito. ' ' > ; 

Venuta a morte fu fepolta , come ordinò , nella ftefla Sepol- 
tura a canto di D. Giulia della Rovere lei Nuora premorta., e le 
furono fatte l’efequie alla Ducale col Tuono di tutte le Campane 
della Città , colf efpofizione dell’ Armi Ducali , e coll’ intervento 
di tutta la Corte, fino del Regnante Alfonfo IL, e del Cardinal 
Luigi fuo Fratello, all’ufo de’ Principi in limili Funzioni . 

Se tutti quelli onori potettero venir fatti a D. Laura, quando 
ella non fotte fiata fpofata dal Duca Alfonfo L, io mi rimetto al 
giudizio di tutti . 

Quello , che più conferma le dette prefunzioni e Pruove , è 
il confiderai, non efserc credibile, che il Duca Alfonfo Primo 
Principesche era Saggio, Pio, e Cattolico, e non congedò mai 
Laura da fe, avelfe voluto morire in peccato più tofto, che foddis- 
fàre alla fua confcienza , & alficurare la fua eterna falute con fpo- 
fare una Donna , che n’era finalmente per tante fue Virtù così de- 
gna, col vantaggio in oltre temporale, mentre veniva maggior- 
mente a fortificare, eftabilire la fua Cafa con due Principi di fu- 
blime fpirito, e talento . 

Incontrario fono fiati altre volte addotti fegni, & argo- 
menti, come di Ritratti lafcivi, e d’abitazione feparata; ma o 
che non fono veri, e fe veri, non efcludono il Matrimonio fuflc- 
guito, potendoli riferire, come in fatti fi hanno da riferire , al- 
lo fiato di D. Laura ne’ tempi primieri di fua converfazione col 
Duca 

Fu dalla Curia Romana confiderato per un grand* Argo- 
mento (& è l’unico portato nella Sentenza di Clemente Vili, fo* 
pra la devoluzione di Ferrara) cioè, che avendo il Duca Alfon- 
fo IL tentati tutti i mezzi per ottenere la proroga della Inveftitu- 
ra per D. Cefare, non potè ottenerla, ivi : Id vero idem jilpbonfu? 
procul dubio [ibi tentandum mnquam exiflimafjet , fi Cdjar ìnprrfdi- 
Bis Invefiituris comprcbenfus fuiffet&c. nifi prò certo babuijj'et , fe 
abfq; liberi* , & defeendentibus defunBo (quod tandem evenitj lineam 
quoq; ac flirpem Jìtam omnino dejituram , volendo da ciò i Camerali 

Ha infe- 
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inferire, die il Duca Alfonfo II. creJeffeD.Cefare incapace di 
Succedere nel Ducato di Ferrara . 

Ma Fa detto con tutta la venerazione ad una Decisone pre- 
cipitata per motivi Umani , e per la gloria d’eftendere il Dominio 
temporale della Corte di Roma: per me credo, die fia di niun 
vigore la predetta illazione , e che non fia punto legitima una tal 
condotta . 

Primo, perchè un’ufizio tentato, & una fupplica data al 
Principe può ben’ efcluderfi , e negarfi ; ma non è di giuftizia , e 
convenienza, che negata polla riceverli in prova contro il Suppli- 
cante, eftendo fuori di dubbio in tutti i Tribunali di Grazia di 
qualunque Principe, che le narrative, anzi leafTerstioni,econfef- 
fioni anco di delitti atrociffimi , efpreffe ne* ricorfi de' Applican- 
ti , non conceda la grazia , non fanno non folo alcuna pruova , ma 
nè meno leggierifiìmo indizio; anzi fi ha per non detto tutto quan- 
to vien detto in fotniglianti fupplicazioni; e ciò molto meno con- 
tro un terzo, che non è concorfo nella Supplica . E poi fe gli altri 
Principi, è Duchi di Ferrara, (fra quali lo ftefso AlfonfolL)han- 
no con atti politivi, e publici riconofciura D. Laura per Moglie 
del Duca Alfonfo Primo, e per leghimi i Figliuoli della medefima 
come lì è moftrato di fopra : perchè mai la follecitudine del Duca 
Alfonfo per meglio afficurarli, gli ha da qualificare per illegicimi, 
& incapaci a Aiccedcre ? 

Secondo (che pure è limile al precedente) non ha vigore 
quella illazione , perchè quello , che lì fa per accerta re, e mettere 
più in ficuro ciò , che giuftamente per altro compete , non deve di 
ragione produrre un’ effetto contrario, e pregiudicare allo flato, 
0 alla condizione de gli altri. . 

Terzo, perchè la Supplica, che li dice efibita al Papa, non fu 
riftretta a D. Cefare, anzi in efsanon fi parlò punto di D.Cefare, 
e mpito mene fi moftrò di credere infetta la Linea del medefimo. 
Dimandò il Duca la facoltà d’eleggere per fuo SuccefTore, chi foA 
fe a lui piaciuto delle due Linee Eftenfi , una delle quali difeende- 
va da Ercole Primo, e l’altra daSigifmondo Fratello d’Èrcole Pri- 
mo, la quale ultima non eracomprefa nella Bolla d’Alelfandro 
VL fatta ai foli Difcendenti d’Èrcole I. Alfonfo H. dunque non 
fijpplicò, perchè credefTel'una e l’altra di quelle Linee incapaci 
a fuccedcre , ma folo per avere l’arbitrio di gratificare , chi più di 
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loro gli fotte piaciuto, con preferire ancora il non .chiamato al 
chiamato . H fc il Marchefe Nicolò I IL ottenne da Martino V. la 
facoltà di preferire infino i Tuoi Figliuoli baluardi a i legitimi, nel 
modo appunto , che difpofe , e di fatto avvenne in vigore dell’au- 
torità concedagli dal detto Pontefice : molto pjù potè chiedere 
AlfonfoII. la facoltà di preferire uno della Linea diSigifmondo 
a i Difendenti dell’altra.. Et in effetto appare, ch’egli ebbe una 
tale intensione , benché per varii giufti motivi non l’efequiffe di- 
poi , o non la potette e(equire . \ • „• \ -V- -oV. . . 

Ma contro la fudetta Sentenza di Clemente Vili*. data con 
troppo precipizio , deve certamente prevalere l’oracolo di Ferdi- 
nandoll. Imperatore, che dell’Anno ièi$. li io. Novembre fo- 
pra quella materia dichiarò, come fegue. - • \ .v; . . .. 

„ Infuper confider ante s ,quamj uri , & Equità ti confentaneum 
ftt , Sacroq; Romano Imperio expedi at , ut nobìliJJìma ì & antiqui f 
„ fima Fami li a , de Nobis y Sacroq ; Imperio optimi meritò in fuo pri - 
„ feo, ac vero decore a maledittorum morjibtts illibata remane ant y 
yy planèq ; edotti , & ex varii s literarum mcnumentis , certi fq; rerum 
yy Documenti certiores effetti : Quali ter dilettus olim , & Sacri Fq- 
y, mani Imperli fidelis IlluJìr.Donms AlphonfuSy prafati lliufbr.Du - 
3 , cis Francifci E(ìen(is Proavus paterms ex Illufhr, Alpbonfo 1 . 
yy Ferrar iòyMutinòyì{egiiq;Ducey& Donna Laura Eu fiochi a Cive. 
yy F errar ienfe , dum ambo folliti exifterenty natus , & procreatus exjli- 
„ tit y demde per Matrimonìum inter prafatos Ducem Alpbonfum /.. 
3, & Donnam Lauram illius Genitores celebratum vere legitimus 
yy evafit ; & hoc etìam refpettu Filius ejus legitimus naturalis Ca- , 
yy far Eslenfts posi tnortem quondam Ferrari a , Mut . , & F$gii. Dtt - 
33 cis Alpbonfi IL per Augutta Memoria Imperatorem Rydolpbwm 
3, IL Dominum Fatruelemy Patrem , & Praaecefforem No forum co - 
3, lendiffimum adSucceffìonem Feudorum Imperialium admiffus fue - 
„ rit : Falfamq ; fuiffe , & effe , & ab omni veritate alienam famam 
yy battenus de pr afati Donni Alphonjì illegit imi tate , & ejus defeen- 
33 dentium legitimorum incapacitate a plerifque fivè errore fivè male - 
yy vola inftigatione deceptis diffeminatam. • .* - , 

„ Ea propter volentes Nos pradittum Illufhr . Ducem F ranci- 
yy feum una cum ejus Pofleritate , & nobili ffima F amili 4 E fleti fi qua 
yy mnquam interi tur a laude erga Nos , Sacrofq ; Rqmanos Imperato - 
3, res pradcccffores Noforosy cunttis negletti s tum rerum tum perfona- 
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„ rum perle ulis , vìva devotionis ,& fideli tatis Argumenta femper 
,, pr<cflitit , fìto primevo , vero , & emerito candori ,utparejl, reBi- 
„ tui,& reintegrar '! . ' * 

„ T enore prèfentium , ex certa NoBra feientia , anhnoque bene 
„ . deliberato , 4 ? [ano, & maturo accedente confilio , nullo juris veJ fa- 
„ Bi errore interveniente , proprio , no fine Imperiali s potè - 

5 , ftatis plenitudine, ac omnimeliori modo, prèdiBa fuif]e,Ò , efjeve- 
33 r 4 recognovimus , & ad perpetuam rei memori am decernimus , cr 
33 declaramus , omnibufque, & ftngulis ita impofierum baberì , dici, 

3, obfervari,& a nem'me ulto unquam tempore quovis pratextu,caufa 
3, vel colore contradici , aut contr avenir i pofje mandamus, & fub No- 
3, fora indignationis pania diftriBè probibemus , Salvi fa; femper, Ò* 
3, in fuo robore manentibus omnibus Juribus prèfato IUufhr. Duci 
3, Francifco, ac ejus Filiis ac Succefjoribus mafeu/is legitimis, & na- 
3, turalibus , ac aliis quibufeunq; vigore Invefiturarum,F acultàtum, 
3, ac privi legiorum, diBo ohm Illufir. Duci C ce fari, ac ejus defeenden - 
„ tibus concefforum refpeBivè competentibus , & competituris , qui - 
3, bus InveftituriSyfacultatibus , & Privilegiis , ac omnibus & fitigu - 
3, lis in eis contentis nullum prorfus intendimus per prcefentem No- 
3, fhram Declarationem, & Decretum fieri prèjudicium , nullamq; in-, 
3, de novationem : juraq ; juribus addente s , & non aliter , & omnes y 
3, & fmgulos ex prèfato quondam Donno Alpbonfo legitimè Defcen - 
33 dentes Mafculos fin quorum numero prèfatus Illuftr. Dux Fran- 
3, cifcus exiftit ) ad omnia , & quacunq ; Feuda Imperialia non modo 
3, in Inveftituris antediBo C èf ari Duci , verìim etiam illius Avo, 
33 Patruo , & Patrueli Dueibus Alpbonfo I. , tìerculi , & Alpbonfo 
„ IL fucceffivc concejjis nominata & fpecificata , vere fuifje , & efse 
3, vocatos , auBoritate, &modis , qui bus fupra, decernimus , &de- 
33 claramus. 

,, Ha feeque Nofiras literas , recognitionem , declarationem , ac 
„ Decretum, & omnia fupraf cripta , omnino validas , & valida per - 
,3 petuo , perpetuifque temporibus fore , & effe ,nulloq; fubreptionis , 
3, vel obreptionis , feu nullitatis ex quocunq ; alio capite etiam defeBus 
33 citationis vitio, infringi, & impugnavi pofse tam insudicio , quam 
33 extra , agendo , aut excipiendo , volumus , & mandamus : lrritum 
3, prorfus, & inane declarantes quid quid contr a prèdiBa, vel aliquid 
,, pradiBorum a quovis quemodolibet conti gerit a t tentar i . Non ob- 
3, Bantibus quibufeunq; communi bus , vel Fcudalibus legibus , furi- 

„ bus. 
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„ buS) cotifuetudinibus , S t aiuti s manicipalibus , derogatoriis claufu- 
„ lis 9 1 am generali bus, quam Jpeàalibus &c. 

Ora premede tutte le fudette Congetture, e Pruovc, &il 
Decreto Imperiale, febbenc non occorre più dubitare circa la le- 
git imita del Padre del Duca Cefare, nondimeno per avere una 
UniverfaleDecifione io appello il giudizio di VS. llludrifs., e di 
. tutto il Mondo, edimandoaciafcuno, che creda egli infuacon- 
fcienza del Indetto Matrimonio? Quando ognuno ne rifponda 
ingenuamente il Tuo fcntimento , io non credo di certo , che alcu- 
no lo pofla affolutamente negare . Al più al più fi potrà dare, che 
qualcheduno ne pofia tuttavia dubitare j ma tanto amcbafta per 
l’intento , perchè in materia di Matrimonio , quando fi è in dubbio 
pofitivopercircoftanzc, che concorrono dall’ima, & altra parte, 
prevalgono infallibilmente quelle che aflìllono al Matrimonio, 

. fecondo la fentenza de’ Sacri Canoni nel C. fin. deSponfalibus , & 
ivi la Glolfa , perchè farebbe troppo inumano il confiderai pec- 
cato ciò , che può elfere probabilmente Sacramento , e condanna- 
re in ambiguo alla perdita de gli onori, e delle Succeflìoni iDe- 
feendenti, a favore de’quali fempre fi deve prendere ogni benigna 
interpretazione per la loro legitimità. 

Ma perchè VS. llluftrifs. polla meglio comprendere, come, 
e quanto folle indebita l’invafione , & occupazione di Ferrara, ap- 
' poggiata aH’infudidentefuppododellaillegitimitàdelpadredel 
Duca Cefare : mi avanzo a dire , che quand’anche non folfe fegui- 
to il detto Matrimonio (il che non è, nè mai farà vero) nè meno 
poteva il Pontefice agere alla Devoluzione di quel Ducato, per- 
chè per la Bolla d’ Aleflandro VI. fatta del 1501. col confenfo di 
tutto il Sacro Collegio, fu quel Ducato concedo agliEftenfi non 
in ragione di Feudo , ma con piena donazione in Allodio. 

Polfonoi Principi Sovrani difporre de’ loro Stati con alie- 
narli in due maniere, luna in Feudo, l’altra in Allodio. In vigo- 
re della prima i Stati caminano nella Succeflìone , e foggiacciono 
alle Devoluzioni, giuda le confuetudini Feudali, come fequede 
fodero in vigore de’patti preinferite nella Conceflìone . Nella fe- 
conda non dipendono da altra legge, fe non da quella del Gius 
comune, fecondo il quale devono regolarfi sì nelle Succeflìoni, 
che nelle penalità. 

Nell’uno, c nell' altro modo però reda al Principe concc- 
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dente j la Sovranità, che nonpuòdiftaccarfi dalli Tua Corona, in 
differente maniera però, perchè nel Feudo la Sovranità è di alto 
è diretto Dominio , a cui più di facile fi confo lida l’utile della cofa 
infeudata ; ma nell’Allodio la Sovranità fta folo per modo di Giu- 
rifdizione, e protezione, .che importa la facoltà di procedere con- 
tro il VafTallo in cafo di delitto , e diconfifeare Io Stato concerto, 
in cafo di fellonia , o ribellione, alla forma però femplicemente 
del Gius comune. Equantoalla devoluzione non v’è mai luogo, 
fe non quamdo vi fia apporto il Patto , perchè per altro fecondo il 
Gius comune vi fucccdono anche glieftranci, che hannocaufa 
da’ Concertìonarii nella fteffaguifa, che in qualunque altroeffet- 
topuramente Allodiale , o Ereditario . 

In quale de’fudetti due modi s’intenda concerto lo Stato, vo- 
gliono i Dottori , che fia più torto in Allodio , che in Feudo, per- 
chè l’atro del Principe fi deve eftendere, per quanto fi può, più al • 
libero, che al fervile. Alcuni vogliono, che la parola di dono 
s intenda per ragione di Feudo, quando porta la Donazione inter- 
pretarfi per moderata, perchè il Feudo non eft nifi quidam velut 
Donano . Concordano però tutti , che fia in Allodio , quando la 
Donazione fia piena, &efuberantc. Ma nel noftro cafo non ac- 
cade congetturare , perchè la Bolla d* Aleflandro è chiara chianf. 
fima. Dopo recitate le lettere di Sifto IV. fuoPredeceflore, che 
conccfle Ferrara al Duca Ercole I., fuoi Figliuoli, e Nipoti fino 
alla terza Generazione , premorta la narrativa de’ meriti della 
Cafa d’ Erte verfo la S.Sede ,. proteftando di volere ufare tutta la 
liberalità, e grazia, che mai potette a gliEftenfi, dilatò &eftefe 
la fudetta Concefiìone a tutti i Difcendenti del detto Duca Ercole 
in perpetuo . Qui però non fi reftrinfero le Grazie del Pontefice , 
perchè nel periodo di detta eftenfione vi fono inferite quefte pa- 
ròle ; S alvis gratiis infra] cripti s ; e poi feguendo con la Dizione 
Jnjuper , che denota cole maggiori delle efprefTe , erige Ferrara in 
Ducato, e ftatuifee, che Ercole, e fuoi Difcendenti fiano in per- 
petuo Duchi , e riputati per Duchi di Ferrara cum omnibus &tc. pie- 
na quoque libera , & omnimoda Ducali Dignitate , Potè fiate, Jurif- 
difiione , aufloritate , & concezione , edam cujufcunquegradus fupre- 
tni , Meri , ($* Mixti Imperli &c. privilegiis , libertatibus , ac favori- 
bus quibufeunque &c. Oy.a omnia tenores , & effeftus eorum , ac fi de 
' verbo ad ver bum pr^f mtibus infererentur,pro Jufficienter , & fpecifi- 
. . ' . j eh ex- 
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et éxpreffis y & tnfertis babentes , Hercttli Duci , Filar &c. de (tmili- 
bus conjilio kcjharum ferie de uberioris demografìa pleniffTmè , & ex * 
prefsè potéri, prò cautela Succeffmè Concedimus, Donamus , & Elar^ 
gimur ; e poi verfo il fine alla derogazione deile obftanzc conclu- 
de non objlantibus &c. Natura quoque , & confuetudine Feudi y nel 
CenfrurnScc. omntbufqueacfngnlis carerifqne contrariti quibufeun - 
que Sublatis y in modo tale che non potendoli confiderare impref- 
la in detta Concezione alcuna qualità Feudale , si per ia om ni mo- 
da y e totale giurifdizione , e libertà contribuita , che comprende 
tutto , e niente cflude, si per la Donazione, che fi efprime piena, 
ed efuberante , e più chiaramente perche viene levata la Natura , 
e Confuetudine del Feudo;: altro perciò non refta a concluderli , 
fe nonché ilDucato diFerrara fiadato in Allodio, eperconfe- 
guenza , che non fia foggetto a leggi , o devoluzioni Feudali . 

E febbene vien in detta Bolla eretta la Primogenitura a fa- 
vore de’ Figliuoli, e Difendenti d’Èrcole L in perpetuo , ciò ef- 
fendo fiato fatto, cóme fiefprimc, per loroftnplice interefle, 
acciò per la divi duità del Dominio non inforgeffero in avvenire 
liti, e difeordie frà loro, e ciò eflendo fiato fatto lenza rifervare 
alcun regreffo alla S* Sede in cafo di loro eftinzionc: n* avviene, 
che AlfonfoII. ultimo della linea, come inqualfifia colà allodia- 
le foggetta a FideicommelTo, o Primogenitura, potè va difporre 
del Ducato in Cefarefuo Cugino, anche nel fello fuppofio, che 
efio procedette da Padre illegitinio, perchè non eflendo Ferrara 
data in Feudo, ceflà va la difpofizione del Cap.naturales.fi de Feud l 
Dcfunc.futrit contr. 8zc* > che è I* unica cagione , per cui da i Feudi 
fono cfclufi i naturali, & i loro Difendenti legitimì. Ma data 
Ferrara in Allodio , e fenza veruna fòggezione Feudale , come fi è 
mofirato,folo prevaleva la difpofizione del Gius comune, giu fia 
la quale può it'Cugino naturale, oche difende da! naturate, 
fuccedert all’ultimo della Linea legitima , o efifere inftituito , Ere- 
de , e Succeflore del medefimo . 

Nè faalcun’oftacòlo la Bolla della Beata Memoria di PioVl 
contro grillegitimi, perchè quella folo procede a levare loro i 
favori, che lor potdfero fpczialmcnte provenire dalle Iegicima- 
zionijma non già quelli, che loro competono o per legge comune, 
o per altre difpofizioni; e molto meno impcdilce a Hultimo chia- 
mato, che non polla lafc iare a i Icgitimi Tuoi congiunti, quand* 
auche dif elidettero da naturali . Nè me- 
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Nè meno può entrare 1* altra Bolla dello fletto S. Pontefice 

contro l’infeudazione de'Beni devoluti alla Chicfa , perchè non fi 
trattarli Feudo, ma d* Allodio, che alla morte dell’ ultimo della 
Linea non devol ve alla Chiefa , ma palla in natura d’ Allodio a chi 
è Succeffore dell* ultimo fudetto . 

Dalle mattìme Legali adunque, come fopra ftabilite , epre- 
tnefle, rifulta la rifpofta a tutte le confiderazioni altre volte prò- 
mode per reftringere Ferrara in qualità di Feudo , perchè recan- 
do, come fi è detto, anche in termine di conceflione allodiale la 
Sovranità al Papa , bene flava , che i miglioramenti fatti da gli E- 
ftenfi in Ferrara fi diceffero in vantaggio , & aumento della S. Se- 
de, come fi dicono quei, che fi fanno ne* Feudi tranfitorii a qualun- 
que Erede , perchè quantunque in quelli non vi fia fperanza di de- 
voluzione al Sovrano per morte del Vaffallo, da cui provenga 
l’eflinzione della di lui difcendenza: tuttavia anche in quelli re- 
tta luogo alla confifcàzione in cafo di delitto di Fellonia , con la 
fola differenza, che ne* Feudi.proprj la confifcazione è perpetua, 
ma negli Allodii è temporanea, e rillretta unicamente alla vita 
del delinquente ♦ . ~ . 

Avendo però fempre la Curia Romana guardata di mal* oc- 
chio la fudetta Bolla di Aleffandro per riguardo alla fua impor- 
tanza, haproccurato in ognitempo di fminuirla , e di ridurre il 
Ducato di Ferrara a termine di Feudo ; ond* è , che Paolo 111. pro- 
iettatoli di rinovaread Ercole II. l’Inveftituradi Ferrara alla for- 
ma della detta Bolla , [ che doveva rimanere nel fuo effere, fe non 
nelle parti, che per Capitolazioni precedenti follerò Hate mode- 
late] efpreffe dipoi, che D.Dux , & ejus Succeffore s tara in euen- 
tum Line* finite mafculin<e , defeendentes a Duce ÌAlpbonfo prcediSh , 
Ù* in cafibus , in quibus Vafjalli Duces predilli ex forma Juris inci- 
dunt in corrnnifsum , quam edam in cafibus , in quibus caderent ex difi 
pofitione Capitulorum Adriani FI. in commìfsum & caducitatem ca» 
dere cenfeantur , & cadant , & non aliter , nec alio modo . Ma quella 
convenzione non può alterare la fudetta Bolla di Aleffandro, per- 
chè dovendo rollare nel fuo effere , fe non nelle parti , nelle quali 
per le Capitolazioni fotte efpreffamente corretta : quanto alla ca- 
pitolata caducità in cafo di Linea cllinta, ne avviene, che non 
poffono intenderfi cfclufi i Naturali , perchè potevano fuccedere 
nel modo riferito alla forma della Bolla d’ Aleffandro , che in que- 
lla par- 
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fta parte non può dirfi corretta , nè moderata per l’efprelfione del» 

• la Linea in genere, fenza aggiunta d’alcuna qualità, che la reftrin- 
ga , elfendo efla nome di natura , che regolarmente comprende sì i 
leghimi, che i naturali. , “ * 

» • Ma fuppofto ancora, che ne poteflc derivare qualche alte- 

raz.ione, farebbe nulla, & invalida, a pregiudizio de’ SuccelFori, 
poiché conditura la Primogenitura fopra il Ducato di Ferrara in 
Allodio , qualunque convenzione feguita tra il Papa, & il Duca 
Ercole IL qon poteva nuocere ad Alfpnfo II. , o ad altro ulteriore 
Succedo re, sì che l’ultimo non potefife difpòrre del Ducato , che 
era in lui caducò, di propria ragione, & indipendentemente dalla 
perfona del racdefimo Ercole li. . , 

Egli è ben vero , che caduto in commeflo il Feudo per ribel- 
lione, può il Principe concederlo, come Feudo nuovo^ e con leggi 
diverfe dalla prima conccffione; ma bifogna ,che condi della ri- 
bellione per un legitimo Procedo , non badando a ciò urta ideale 
Sentenza del Sovrano. E poi ciò procede folo ne* Feudi per loro, 
particolare confuetudine, ma non già ne* termini, in cui damo 
o* Allodio, perchè il delitto d*uno non può, nè deve nuocere a’ 
Succedati . Oltre di che la Cafa Serenifs. d’Ede non è mai data 
in cafp di Fellonia . 

Ecco in ridretto a VS. Uludrifs. le ragioni della Serenifs.Ca- 
fa , che il di lei comando , e l’altrui provocarono mi ha indotto in 
neceflìtà di efporle , con credenza, che non pòlTano difpiacere, ne 
interpretarfi per fentimenti alieni dalla riverenza dovuta alla 
S. Chiefa , perchè , fe non fon buone , vi è tutta la prontezza d’ac- 
quetarfi ad un giudo giudizio. Peraltro farebbe un mancare all* 
ubbidienza, che devo a gli ordini riveriti di VS. Illudrifs. , e fareb- 
be una peccaminofa dupidità il diflimularlc, e farne fagrifizio a 
qualfifia riguardo, fendo la Giudiziala prima Virtù, che da tutti 
fi deve cercare, e renderli generofamente da* Sovra ni . Tanto 
più, che alla fine non fi tratta di fmembrare i Stati della Chiefa, al- 
la quale niuno pretende di levare la fua Sovranità fopra Ferrara . 

Io fo , che mi fi opporrà la Sentenza di Clemente Vili. $ ma 
come che fu clfa precipitata in contumacia , ed in pochilfimi gior- 
ni , fenza che il Papa folle intefo delle fudette ragioni , che non fu- 
ronodedotte, nè poterono dedurli: facilmente ognuno può co- 
nofcere, cheniunpefo o vigore ha elfa d’avere nel cafonodro. 

Tanto 


J 




44 , 

Tanto dunque fi deve fperare, che venga riconofciuto anche 4'afc 

la pietà, rettitudine, c generofità.di N-.SigV, uno de’ più degni 
Pontefici, che fialàlito filila Catedra di S. Pietro, il quale conlà 
fua gran mente illuminerà chi erra dal vero, & emenderà il theti 
guittamente fatto da altri, nè permetterà , che Ha piu lungamente 
opprelfanna Gafa si Yigualdevole^ e benemerita dèlia S. Sede T ? 
ficchè con giufto Elogio pofla un giorno dirfi di lui : «Magi* 
gjoriofus. Clemens XUreJlituta , qtuim Clemens •FILI., occupata 
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